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CONTINUAZIONE DEL LIB. XXXVIIU 

E DEL PARAGRAFO PRIMO. 



V edendo Metello i suoi avversarj in fu* 
ga, si credette sicuro della vittoria, ed avendo 
fatto ritirare i suoi satelliti, volle tener 1* as- 
semblea, lusingandosi che fosse tranquilla, 
e si accettasse la sua legge. Ma quelli che 
vi si opponevano, v’accorsero in truppa alta- 
mente gridando. Quindi Metello, ed i suoi 
scompigliati temettero non avessero i loro av- 
versarj le armi alla mano. Fuggirono dunque, 
e lasciando libero il campo a Catone, egli sen- 
za indugio salì la ringhiera, e fece cuore a tutti 
con un sermone adattato alla circostanza. 

Dalla resistenza di Catone rianimato il se- 
nato comandò con un suo decreto a 5 consoli 
di provedere alla sicurezza della città, e op- 
porsi di concerto con Catone ad una legge 
che la facea tumultuare ( Suet . in Caes. c.itì.). 
Il senato arrivò finanche ad interdire a Me- 
tello ed a Cesare l’esercizio del loro magi- 
strato. Vollero questi a prima giunta resistere^ 
ma la loro fazione era sgomentata cosi, che 
Metello pon potè far altro che declamare cen- 
tra la pretesa tirannia di Catone, e minacciare 
i senatori che avrebbero a pentirsi d’ aver co- 
spirato contra Pompeo, ed oltraggiato un uo- 
mo sì grande. Dopo di che uscì di Roma, e si 
mise in viaggio verso l’ Asia, comunque essendo 
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tribuno allontanar non si potesse dalla città, 
e starsene fuori nemmeno una notte ( Plut . ), 
La condotta di Cesare in quel frangente 
è stata più saggia. Dopo avere scandagliato le 
forze de’ due partiti, accorgendosi che il suo 
era il più debole, si sottomise ai decreti del 
senato di buon grado, congedò i littori, de- 
pose la pretesta, e si chiuse nella sua casa. 
Che più? Ricusò le offerte della plebaglia, 
che si affollava intorno ad essa, e si mostrava 
disposta a mantenerlo colla forza nei dritti del- 
la sua dignità. Il senato, il quale non sospetta- 
va da lui tanta moderazione.se ne meravigliò. 
Fu egli chiamato, e ristabilito ricolmandolo 
di lodi, e si cancellò dai registri pubblici il 
decreto d' interdetto pronunziato contro di lu ; ,' 
L’indulgenza praticata verso Cesare si estese 
anche a Metello, e vi contribuì molto Catone 
colle sue rimostranza. Una tale condotta gli 
tornò ad onore ; reputandosi un tratto di ge- 
nerosità il non insultare a un nimico già vin- 
to, e di prudenza il non irritare Pompeo. Me- 
tello, che verisimilmente non era ancora mol- 
to lontano, ritornò a Roma, e ripigliò le fun- 
zioni della sua carica. 

Nel corso di tutto quest’affare Cicerone 
ebbe poca parte, comechè vi fosse molto inte- 
ressato. Oppose una grande moderazione ai 
trasporti di Nepote, conservando il decoro do- 
vuto al suo grado, ed alla sua dignità. Impe- 
rocché quando si vide attaccato, fece una ga- 
gliarda resistenza, e recitò eziandio contro dì 
lui un’aringa, che si è smarrita. Ma quando 
fu necessario dir la sua opinione in senato. 
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s’appigliò sempre ai consigli più miti. Ciò egli 
stesso dichiara in una bellissima lettera aMe* 
tello Celere, fratello o cugino di Nepote. Ce- 
lere gli avea fatto un forte rabbuffo. Cicerone 
gli risponde alla meglio giustificando se me- 
desimo senza viltà, e confutando senza durez- 
za. Della ritenutezza di Cicerone per Nepote 
n’ era cagione senza dubbio la stima che avea 
di Metello Celere, ch’era un uomo di merito, 
e principalmente la parentela di entrambi con 
Pompeo. Malgrado a ciò egli per qualche tem- 
po fu nimico di Nepote, ma dipoi raccolse il 
frutto della sua moderazione, quando si trattò 
di richiamarlo dall’esiglio, siccome osservere- 
mo a suo luogo ( Cic . ad Att. I. i. ep. 1 5 ; A . 
Geli. I. 18. c. 7; Cic. ad Fani. I. 5 . ep. a.). 

Sul declinare dell’ anno presente, Pompeo 
ritornando dalla guerra di oriente, avvicina- 
vasi all’ Italia, e la parentela tra lui e i Metelli 
fu rotta dal divorzio ch’ei fece con Macia, di 
cui ho parlato altrove. Cicerone ci dice, che 
questo divorzio fu approvato da tutti (Cic. ad 
Altic. I. 1. ep. ia.). 

( v ). Metello Cretico, il cui trionfo era stato 
lungamente ritardato pegl’intrighi e le cavil- 
laziorti dello stesso Pompeo, giunse finalmen- 
te ad ottenerlo, e lo celebrò il di primo giu- 
gno. Ma vi mancò il principale ornamento, 
cioè i capitani de’ Cretesi vinti, Lastene, e Pa- 
narete, che un tribuno della plebe ridomandò 
come prigionieri di Pompeo. 

M. Pupio Pisone, luogotenente e creato 
di Pompeo, aveva chiesto anticipatamente il 
consolato; e Pompeo persuaso, che nell’ apice 
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di gloria e di potere, a cui era salito, non gli 
si potesse negare cosa alcuna, scrisse al sena- 
to pregandolo che si differissero le assemblee 
nelle quali doveva farsi l’elezione de’ magi- 
strati, onde egli potesse arrivare a tempo op- 
portuno per appoggiare in persona le istanze 
del suo luogotenente. Inclinava il senato a 
compiacerlo nella sua domanda. Vi si oppose 
Catone, non già perchè considerasse la cosa 
come molto importante in se stessa, ma af- 
finchè Pompeo non si credesse in diritto di 
dare al senato la legge. Si convocò dunque il 
popolo ne’ tempi consueti, e ciò non impedi 
che non avesse tutto il suo effetto la racco- 
mandazione di Pompeo. Pupio fu eletto con- 
sole a pieni voti, e se gli diede pér collega M. 
Valerio Messala ( Plut . in Pomp. et Cat.). 

Sembrava che regnasse una perfetta tran- 
quillità, e gli urti dati dai faziosi al sistema 
di governo stabilito da Cicerone nel suo con- 
solato, non aveano recato che disonore ai loro 
autori. Ma la fine di quest’anno è memora- 
h.le per un caso orribile in se stesso, e le cui 
conseguenze cangiarono lo stato delle cose, e 
fecero che i malvagi cittadini soverchiassero i 
buoni. Ho già parlato di Clodio, e mi cadde 
in acconcio di farne conoscere il carattere. Non 
si vide mai uomo più temerario, più petulan- 
te, più depravato. Sembrava che il vizio pre- 
cisamente come vizio avesse tutti gli alletta- 
menti per lui, che avea rinunziato alla ritenu- 
tezza e al pudore. Malgrado questo mescuglio 
di cattive qualità, il nome, la nascita, le pa- 
rente!? rendevanlo sommamente rispettabile. 
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tanto più che aveva i talenti necessarj per 
cattivarsi la moltitudine, un’eloquenza popo- 
lare, ed una prodigalità, che non risparmiava 
nè le rendite pubbliche, nè i privati suoi be- 
ni, purché co’ suoi doni potesse accrescersi il 
numero degli amici. 

Egli amava Pompea, moglie di Cesare, la 
quale non era tanto prudente da rigettarlo. 
Ma Aurelia madre dello stesso Cesare, ma- 
trona virtuosa e severa, vegliava con tal cura 
sopra le azioni della nuora, cheClodio e Pom- 
pea disperavano di satisfare alla loro passio- 
ne. I misteri detla dea Bona, che si celebra- 
vano in quell’ anno nella casa di Cesare, sem- 
brarono occasione favorevole all’ uno e all’al- 
tra. Questi pretesi misteri erano di fatto ac- 
compagnati da tante infamie, che non ci de- 
ve recar meraviglia, che potessero servire di 
scena e d’invito all’ adulterio (Cic. adAttic . 
/. 1. ep. 12. et seqq. Plut. in Caes. et Cic.). 

Si sa che la casa in cui si celebrava que- 
sta festa, era aperta alle sole donne. Tutti gli 
uomini, e lo stesso padrone dovevano uscir- 
ne: se ne scacciavano le stesse bestie di ses- 
so maschile, e lo scrupolo era spinto a tal se- 
gno, che si scoprivano le pitture che ne rap- 
presentassero alcuna. Le tenebre della notte, 
i trasporti d’un’ allegrezza pazza e dissoluta, 
le danze accompagnate dal canto, e dal suono 
degli strumenti, tutte queste circostanze sem- 
bravano favorevoli al disegno di Clodio: e 
siccome egli era ancora assai giovine, ed avea 
poca barba, si lusingò che vestendosi da 
cantatrice potessevi entrare senza essere 
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riconosciuto. Infatti v’entrò introdotto da una 
schiava di Pompea, che era a parte del segre- 
to. Ma.avendolo costei lasciato per andare ad 
avvertirne la padrona, e tardando a ritornare, 
Clodio si trovò in uno strano imbarazzo, non 
potendo ristarsi dov’ era, nè volendo troppo 
da colà discostarsi. Mentr’ egli errava qua e 
là per fuggire la luce, un’altra schiava appar- 
tenente ad Aurelia lo vide, e lo prese di lan- 
cio per una donna. Ma il di lui portamento 
non naturale avendole fatto concepire qualche 
sospetto, passò ad interrogarlo, e Clodio fu 
costretto a rispondere. Lo tradì la sua voce; 
e la schiava, tutta sorpresa e sbigottita corse 
dov’ erano i lumi, e la compagnia, gridando 
d’aver trovato un uomo in quella casa. Aure- 
lia fece tosto cessare le ceremonie, coperse le 
statue e le immagini delle divinità, e avendo 
fatto chiuder le porte, si mise a cercare do- 
vunque con fiaccola in mano. Finalmente fu 
ritrovato Clodio nella camera della schiava, 
che l’aveva introdotto, e tutte le donne affol- 
latesegli intorno lo scacciarono fuori. 

Possiamo congetturare quale frastuono in 
Roma si alzasse per sì strana avventura. Tut- 
te le donne ne rendettero consapevoli i mariti 
in quella stessa notte, e la mattina udivasi do- 
vunque una voce di sdegno, ed una generale 
sollevazione contro di Clodio, come contro di 
un empio, nel cui gastigo e la repubblica, e 
gli Dei stessi dovevano interessarsi. Le Ve- 
stali ricominciarono il sacrifizio; e Cesare ri- 
pudiò sua moglie, siccom’ella ben meritava. 
Rra dessa nipote di Q. Pompeo Rufo, .e di 
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Siila, che erano stati consoli insieme, e quin- 
di figlia di quel giovane Q. Pompeo, che sotto 
il consolato del padre e del suocero era sta- 
to ucciso nella sedizione suscitata dal tribuno 
Sulpizio. 

Le conseguenze di questo affare apparten- 
gono all’anno, eh’ ebbe per consoli Pupio Pi- 
sone e Messala. 

An. di R. 69 1. av. G. C. 61. M. Pupio 
Pisojte. M. Valerio Messala Nigro. 

In una delle sue lettere ad Attico Cice- 
rone descrive il carattere di questi due con- 
soli. „ L’uno (cioè Pisone ) è un uom dap- 
„ poco e di mente stravolta : vuol esser face- 
„ to, ma si rende ridicolo. Non è un console 
„ popolare, e ad un tempo si tiene lontano 
„ dagli ottimati. La repubblica non può spe- 
„ rare alcun bene da costui, perchè è incapa- 
„ ce di volerlo; ma non può nemmeno temer- 
„ ne alcun male, perchè non ha il coraggio 
„ di farlo. Il suo collega non gli rassomiglia 
„ punto: mi tratta onorevolmente, ed èattac- 
„ cato al partito de’ buoni (1) ”. 



(i) Consul parvo animo et pravo ... facie magie 
qnam facetiis ridiculu.t , nihil agens cum (*) popolo, 
sejunctus ai oplìmatibus , a quo nihil speres boni reipu- 
blicae, quia non vult ; nihil meluas mali , quia non 
audel. Ejus antem collega et in me perhonorificus , et 
partium studiosus ac defensor bonarum . Cic. ad Attic. 
1; 1 . ep. i3. 



(*) Le edizioni portano curri repnblica . Ho seguito la 
congettura di Mureto che sembra esprìmere ciò che ha dovu- 
to pensare Cicerone . Visone, secondo lui, è uno stordito , salt- 
tario , che non e ne popolare , ne partigiano del senato . 
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Diede gran briga a questi consoli il fatto 
di Clodio. Q. Cornifizio n’aveva informato il 
senato. Si pubblicò pertanto un decreto pre- 
paratorio, contenente che dovesse consultarsi 

11 collegio de’ pontefici soprala qualità detra- 
zione. (Questi risposero ch’era quella un’ em- 
pietà. Allora il senato ordinò ai consoli di 
proporre al popolo una legge, per cui si eleg- 
gessero straordinarj giudici della profanazio- 
ne de’ misteri della dea Bona. Pisone era ami- 
co di Clodio, quindi mentre proponeva la leg-- 
ge per obbedire al senato, le suscitava contro 
ostacoli, e faceva ogni sforzo onde non pas- 
sasse. 

Trovavasi Clodio in uno stato assai vio- 
lento e pericoloso. Tutte le colonne del se- 
nato erano contro di lui ; il console Messala, 
Lucullo, Ortensio, Cicerone, Catone. Pompeo 
stesso, ch’era arrivato di fresco, e nel sena- 
to (i), e innanzi'al popolo parlò in una ma- 
niera poco favorevole a Clodio. Questi si ado- 
perava in ogni maniera, aizzando la canaglia, 
che dipendeva interamente da lui, ora colle 
preghiere, ora colle invettive; nel senato git- 
tandosi appiè de’ senatori, e declamando con- 
tro di loro dinanzi al popolo. Ma finalménte 
tutti questi artificj gli sarebbero stati affatto 
inutili, se non avesse interessato per se il tri- 
buno Q. FufioCaleno; imperocché il console 
Pisone non aveva assolutamente alcun credito, 

(i) Convien dire che queste adunanze del senato 
e del popolo, alle quali Pompeo intervenne , si tenes- 
sero Juori della città : altrimenti , aspirando al trion- 
fo, egli non avrebbe potuto esservi presente. 
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essendo privo di ogni buona qualità, e di qua- 
lunque talento ; e sarebbe stato vizioso all’ul- 
timo grado, se avesse avuto un vizio di meno, 
cioè, se non fosse stato indolente, sonnacchio- 
so, ignorante, e infingardo (i). 

Fufio dunque era la sola speranza di Clo- 
dio. Ma la reità di costui era si abbominevole, 
ch’ei non osava prenderne apertamente la 
difesa, comunque bramasse di salvarlo. Non 
s’ opponeva egli dunque formalmente alla leg- 
ge proposta dai consoli: andava tergiversan- 
do soltanto per temporeggiare. Ortensio, te- 
mendo non si determinasse egli finalmente 
ad opporvisi, imaginò uno espediente; e fu, 
che il tribuno medesimo proponesse una leg- 
ge, diversa in un punto solo da quella de’ con- 
soli. La legge de’ consoli voleva, che il preto- 
re, il quale doveva essere eletto presidente di 
questo giudizio, formasse egli stesso il suo 
consiglio, e scegliesse i giudici ; mentre per 
quella di Fufio, i giudici dovevano essere tratti 
a sorte. Ortensio, che propose questamodifi- 
cazione, vedeva anch’ egli la differenza im- 
portante che passava tra le due leggi, ma 
era persuaso, che non vi fossero giudici capa- 
ci d’ assolvere Clodio: e soleva dire, che ba- 
stava una spada anche di piombo per iscan- 
narlo. Passò dunque la legge così riformata ; 
e da quel punto Cicerone moderò la sua atti- 
vità, e P ardore, che prevedeva di consumare 
inutilmente. 

(1) Uno vìtio minus viliosns , quod iners, quod 
samni pfenus , quod imperita* , quod dvqetX-TÓTaiTOi, Cic. 
ed ALI* 1 . i. ep. 1 4. 
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Formato il tribunale, e ciato principio alle 
sessioni, si scorarono interamente i buoni cit- 
tadini, non vedendovi che uomini rovinati, 
inverecondi, senza sentimento d’onestà. Un 
consesso tanto vile, e spregevole non si vide mai 
nella più turpe biscazza, e se v* era qualche 
uomo onesto, gli si leggeva in fronte il dispia- 
cere d’essere confuso con tali compagni. 

Questi giudici sul bel principio furono se- 
veri senza dubbio per ingannare il pubblico, 

0 per rendersi più pregevoli a chi ne doveva 
comperare i voti : ricusavano ogni cosa all’ac- 
cusato: l’accusatore, ch’era un certo Lentulo, 
otteneva più che non domandasse; cosicché 
Ortensio si compiaceva all’estremo, e vantava 
altamente la sua perspicacia per avere consi- 

- gliato un tal mezzo. 

È vero che non era da credersi, che po- 
tessero darsi giudici tanto sfacciati d’assolve- 
re uno scellerato di tal tempra. Perchè ultra 
il delitto particolare, ond’ era accusato, te- 
stimoni -riguardevolissimi contro di lui depo- 
nevano fatti atroci, spergiuri, surrogazioni di 
testamenti, adulterj , e dissolutezze d’ ogni 
maniera; la sedizione di Nisibe, ond’ era au- 
tore ; sgherri armati da lui, e distribuiti in 
bande per esercitare qualunque violenza sotto 

1 suoi ordini. Lucullo, che aveva avuto per 
moglie una delle sorelle di lui, l’incolpava 
d’ averne incestuosamente abusato, e lo pro- 
vava col testimonio delle schiave di sua casa, 
che produceva in giudizio. Correva voce che 
Clodio mantenesse eziandio commercio in- 
cestuoso coll’ altre due sorelle, una delle quali 
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era moglie di Q. Marcio Rege, 1 ’ altra di Q. 
Metello Celere. 

Quanto alla profanazione dei misteri della 
dea Bona, Aurelia madre, e Giulia sorella di 
Cesare deposero i fatti, quali esse veduti gli 
avevano. Cesare stesso fu citato per testimo- 
nio ; ma egli sempre politico, sempre inteso 
a perdonare a quelli che gli potevano esser 
utili, e che erano cari alla moltitudine, disse 
di nulla saperne ; e interrogato, perchè dunque 
avesse ripudiata la moglie, rispose in una ma- 
niera degna d’ un uomo più virtuoso di 
lui : ,, Forz’è, disse, che la moglie di Cesare 
„ sia non solo esente da colpa, ma anche da 
», sospetto ( Suet . in Caes. c. 74.) 

Tutta la difesa di Clodio si aggirava in 
un solo punto. Diceva di non essere stato pre- 
sente, e provava con falsi testimoni, che nella 
Stessa notte, in cui lo si accagionava d’aver 
profanato i misteri, aveva dormito ad Interan- 
na, città lontana oltre sessanta miglia da Ro- 
ma. Una difesa tanto insussistente fu confu- 
tata da Cicerone, col deporre d’ aver veduto 
Clodio, e d’ avergli parlato poche ore avanti 
la notte, di cui si trattava. 

Egli diceva il vero; ma Flutarco accerta 
che Cicerone fece testimonianza contro di 
Clodio a istigazione di sua moglie, e aggiu- 
gne altre circostanze, le quali mi sembrano 
almeno sospette, e non possono la maggior 
parte considerarsi che come voci dei inimici 
di Cicerone. Dice che Clodio era stato suo 
amico, e ch’egli aveva segnalato il suo zelo 
per lui e per la repubblica nella causa della 
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congiura : che Clodia, sorella di Clodio, e rtitf* 
glie di Metello Celere, amava Cicerone, e vo* 
leva sposarlo, ciocché senza un doppio divor- 
zio non poteva effettuarsi : e che la gelosia in*- 
dusse la imperiosa Terenzia ad esigere dal 
marito di deporre contro di Clodio, onde poi 
avesse a troncare qualunque corrispondenza 
con Clodia. Tutto questo racconto di Plutar- 
co poco onorevole alla memoria di Cicerone* 
potrebbe non esser vero, se non se riguardo 
alle mire ed ai progetti di Clodia, i quali sem- 
bra certamente che negar non si possano. T utto 
il resto potrebbe. facilmente confutarsi, se quer 
sto ne fosse il luogo. Ma per non impegnar- 
mi in una discussione troppo lunga, mi con- 
tenterò d’osservare soltanto, che Cicerone non 
avea bisogno d’alcun impulso straniero per de- 
terminarsi a deporre un fatto vero contro di 
Clodio, il quale fin d’ allora lo minacciava. Egli 
stesso racconta, che quando si presentò come 
testimonio, tutti i giudici si alzarono, lo pre- 
sero in mezzo, e mostrando il loro collo, gli 
protestarono d’ esser pronti a perder la vita 
per salvar lui dal furore di Clodio (Cic. ad 
Att. I. i. ep. 16.). Egli nota ed esalta una 
tale testimonianza d’onore, la quale lusingava 
la sua vanità: Non si lasciò nondimeno tras- 
portare all’ invettive contra un nimico de- 
gnissimo ad un tempo e di sprezzo e di odio, 
contentandosi di deporre solamente quanto 
sapeva. 

Gli applausi fatti dai giudici a Cicerone, 
e le pruove luminose del vivo interesse che 
prendevano nella sicurezza di lui, terminarono 
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di gettare nella disperazione e l’accusato, e i 
suoi difenditori. La domanda che fecero i giu- 
dici al senato di una guardia che fu loro con» 
ceduta, porse ad essi motivo di concepire 
nuovi timori: in somma tutto sembrava pro- 
nosticare a Clodio una condanna inevitabile. 

In due giorni cangiò d’aspetto la causa, e 
per vie còsi detestabili, che duro fatica a rap- 
portarle. Crasso s’ incaricò di quest’infame 
maneggio. Chiamò i giudici a se, promise da- 
naro agli uni, ne diede agli altri; vi furono 
stipulati adulterj, ed orrori contrarj alla na- 
tura. Così Clodio pervenne a farsi assolvere 
col mezzo di delitti più gravi ancora di quello 
per cui era processato. Nel giorno della sen- 
tenza (1) il foro si vide pieno di schiavi : le 
persone onorate n’ erano fuggite. Vi furono 
non pertanto venticinque giudici, i quali mal- 
grado il pericolo estremo, che gli minacciava, 
meglio amarono d’esporsi a perire, che mandar 
sossopra e in rovina la repubblica. Trent’uno 
furono coloro, che temettero più la fame, che 
la infamia. Quest’ indegni, i quali avrebbero 
meritato i più gravi supplizj, ebbero soltanto 
per gastigo la vergogna, ed un motteggio di 
Catulo, ciie essendosi abbattuto in uno di es- 
si, gli disse: ,, perchè dunque ci domandavate 
„ un corpo di guardia? lo domandavate forse 

(i) Summa discesiti bonorum, pieno foro servo- 
rum, XXV judices ita forte s tamen fuerunt, ut, stim- 
ino proposito periculo, vel perire maluerint, guam per- 
dere omnia. XXXI fuerunt, gtios fames magie, quam 
fama commoverit. Quorum Calulus quum vidisset quem- 
piam, quid oos , inquit, praesidium a nobis petebatisf 
an ne nummi vobis eriperentur , limebatis? Cic- 
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f , per impedire, che non vi si togliesse il da- 
„ naro ricevuto dall’ accusato ? ” 

Questo abbominevole giudizio ebbe fune- 
stissime conseguenze per la repubblica. Il vi- 
zio vittorioso e trionfante già cominciava ad 
insultare alla probità e alla virtù. Avendo cal- 
pestate le leggi del pudore, la religione dei 
giudizj, 1’ autorità del senato, già s’avvisava- 
no gli scellerati di vendicarsi della severità 
del consolato di Cicerone. I buoni ài contra- 
rio scorati ed abbattuti, non si credevano più 
acconci a resistere ai loro nimici. In tali cir- 
costanze Cicerone fece quanto si conveniva ad 
un gran senatore. Riaccese le speranze dei 
buoni co’ suoi discorsi, e colle sue esortazio- 
ni : declamò con veemenza contra la corruzio- 
ne dei giudici : ridusse ad un silenzio pieno 
di vergogna e di confusione tutti quelli che 
avevano favorito questa indegna vittoria: fece 
pagare particolarmente al console risone il 
Ho della criminosa sua prevaricazione, privan- 
dolo del governo di Siria, di cui già si crede- 
va sicuro ; finalmente piombò sopra Clodio 
medesimo con tal forza, che questo scellerato 
perdette tutta la sua audacia, e rimase piena- 
mente sconcertato. 

Nella lettera scritta ad Attico, donde io 
trassi quasi tutto ciò che sinora bo riportato, 
inserì Cicerone uno squarcio del discorso che 
recitò nel senato il quindici maggio, presente 
Clodio. Dopo avere esortato i senatori a non 
volersi disperare per una ferita che la repub- 
blica avea rilevato, soggiunse (i): „ Questa 

(i) Multa dixi de iumrna repuOlica, atque ilio 
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», ferita è tale, che non dobbiamo nè dissimu- 
», larla, nè temerla: temendola, sembreremmo 
», senza coraggio; ignorandone l’importanza, 
», e le conseguenze, sembreremmo senza sen- 
», no. Anche Lentulo, e Catilina sono stati as* 
», soluti due volte. Costui è il terzo flagello, 
», che alcuni giudici corrotti hanno preparato 
», alla repubblica; ma ben t’inganni, Clodio, 
», se campato ti reputi dal periglio. Non ti han- 
», no già renduta sicura cotesti giudici la di- 
», mora in questa città, ma t’hanno riservato 
», alla prigione, ed al supplizio: non pretesero 
», di mantenerti nei diritti di cittadino, ma di 
„ privarti dell’ esilio, che avrebbe posto alme- 
„ no la tua vita in sicuro. Laonde ripigliate 
# , coraggio, e continuatea tenere una condotta 
,, convenevole al vostro decoro. Sussiste an- 
,, cora l’unione de’ buoni, la quale è l’appog- 
„ gio della repubblica. Ciò eh’ è accaduto, è 
„ un motivo di dolore per essi, ma non già 
„ d’ avvilimento. Noi non siamo sopraffatti da 



locus inductus a me est divinilus , ne una plaga ac- 
cepta palres cunscripti conciderent t vulnus esse ejus- 
modi , quod miki nec dissimulandum , nec pcrtime - 
acendum videretur ; ne aut meluendo ignavissimi, ani 
ignorando slultissimi judicaremur-. bis absolutum esse 
Lentulum , bis Caiilinam ; hunc tertium jam esse a 
judicibus in rempublicam immissum . Erra , Clodi : non 
te jadices urbi , sed carceri reservarunl ; neque te re* 
tinere in civitate , sed exilio privare voluerunt. Quam- 
o Irrem, P. C. erigile animòs, retinele veslram digni- 
tatem. Manti illa in republica bonorum consensio: do - 
lor accessit bonis virisi virtus non est imminula . Ni- 
ki l est damni factum novi : sed quod erat , inventum 
est. In unius hominis perdili judicio plures similes 
reperii sunt . 

Stor. Rom. T. XX. a 
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9 , nuovi danni ; si è scoperto quel male soltati- 
„ to, ch’era nascosto: l’assoluzione d’un di- 
„ sperato non serve, che’ a farci conoscere co- 
„ loro che lo somigliano 

Non poteva Cicerone far meglio; ma l’esi- 
to farà vedere, essersi egli ingannato, se si 
lusingava di avere assettate tutte le cose. I 
malvagi animati da questo successo, non ces- 
sarono di reiterare gli assalti contra la repub- 
blica e contra Cicerone, la causa del quale 
andava congiunta colla salvezza dello stato : 
ed al fine arrivò Clodio a vedere compiuta la 
sua vendetta e sull’ uno e sull’ altra, coll’esilio 
di quello, che la congiura avea spento di Ca- 
rlina. Sapeva benissimo Cicerone di esser 
minacciato ; ma non credeva il suo pericolo 
nè si grande, nè si prossimo. Egli riponea la 
sua speranza nell’ affetto, che gli portavano 
tutti gli uomini onesti, e negli onori che gli 
rendeva la moltitudine, e segnatamente nell’a- 
micizia di Pompeo; della cui sincerità non si 
fidava già pienamente, ma le cui apparenze 
non tralasciavano di essergli utilissime. Ciò 
ini sospinge a ritornare a Pompeo, il quale è 
per entrare in una nuova carriera, del tutto 
diversa da quella eh’ egli segui sino a questo 
punto. Nelle guerre egli si era gloriosamente 
distinto; ma non lo vedremo ottenere gloria 
uguale negli affari interni e civili. 

È vero, che al suo ritorno dall’ Asia, egli 
diede tosto l’ esempio di grandissima mo- 
derazione. Confessano concordemente gli sto- 
rici, eh’ egli avrebbe potuto, coll’armata che 
riconduceva, rendersi padrone di Roma, e della 
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Repùbblica. Tutti ciò vedevano, e molti teme* 
vano non volesse Pompeo una cosa tanto fa- 
cile. Crasso giunse a segno di fuggire da Ra- 
ma co’ figli, e con quanto potè trasportare dei 
suoi tesori. Si pensò nondimeno, che in un 
passo tanto strepitoso vi fosse più artifizio che 
timore, e che il suo intento non fosse che di 
rendere odioso Pompeo {Veli. 1.2. c.^o. P/ut. 
in Pomp. Dio.). 

Questi, cui non cadde mai in pensiero di 
usurpare il supremo potere, dissipò tutti que- 
sti rumori, e tutti questi sospetti, congedarr-' 
do l’armata, tostochè mise piede in Italia. Ar- 
rivato a Brindisi, convocò i soldati , e dopa 
un discorso adattato alle circostanze, ordinò 
loro di separarsi, e' ritornarsene ciascuno a 
• casa. Eppure non gli mancava uno specioso 
pretesto di tenergli uniti, cioè il costume, fon- 
dato nella ragione, e nell’ equità, che l’armata 
trionfasse col suo comandante. Ma egli volle 
piuttosto privare il suo trionfo di un accom- 
pagnamento tanto onorevole, che cagionare 
inquietezza a’ suoi concittadini. 

Lo zelo e l’ammirazione de’ popoli gli die* 
dero il mezzo di ripetere azione si bella ; per- 
chè, quando fu veduto in Italia ritornare do- 
po tante vittorie, come da un viaggio che aves- 
se fatto per suo diletto, senz’altro corteggio 
che de’ privati suoi amici, concorsero tanti a 
vederlo, che al suo arrivo alle porte di Roma, 
a’ egli meditato avesse cattivi disegni contra 
la pubblica libertà, non avrebbe avuto biso- 
gno di altra armata, bastandogli quella che 
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s’ era volontariamente formata per seguitarlo. 
Egli non se ne prevalse, e si contentò di quel- 
la gloriosa accoglienza. Tutta la città gli andò 
incontro: i giovani ad una distanza consi- 
derabile: gli altri più o men lungi, secondo le 
forze loro, ed il senato all’ ingresso delle 
mura. 

Fu costretto a trattenersi più mesi fuor di 
città per aspettare un tempo opportuno pel 
suo trionfo. Ma la sua autorità non tralascia- 
va d’influire nei pubblici affari, come ho già 
notato, e ciascheduno bramava di cattivarsi 
un cittadino così potente. Cicerone da una 
parte, e i suoi avversar] dall* altra, avevano 
già prese anticipataqnente le loro misure fin 
da quando era ancora in Asia. Pompéo sempre 
dissimulatore, sempre artifizioso, non si di- 
chiarò, e sembrava che nuotar volesse fra i 
due partiti. Cicerone in una lettera, che abbia- 
mo, gliene fa qualche rimprovero con quella 
nobile libertà, eh* è propria delle anime gran- 
di . „ Ho fatto, gli disse, azioni tali, per le quali 
„ io mi credeva, che tu rallegrar ti dovessi con 
„ esso meco, e come amico, e come cittadino. 
„ Io indovino la ragione del tuo silenzio: tu hai 
„ temuto di non offendere altrui col lodarmi. 
„ Ma sappi, che quanto feci per la salvezza 
», della patria, fu approvato dai voti comuni 
„ dell’universo. Quando ritornerai qua, rico- 
», noscerai nella mia condotta tanta prudenza, 
„ e tanta elevatezza di spirito, che non avrai 
„ motivo di ricusare, tu che senza dubbio sei 
» più grande di Scipione Africano, di unirti e 
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,, net commercio della vita, e nei pubblici 
», affari ad un uomo, che non è punto inferio- 
„ re a Lelio (1) 

I lamenti di Cicerone furono pressoché 
inutili, s’ anche recato non gli hanno qualche 
pregiudizio, siccome ne fu poi rimproverato, e 
non sepp’ egli negare che debolmente. Certo 
è, che nella prima visita non rimase contento 
di Pompeo. Fu accolto, è vero, con un com- 
plimento gentilissimo. Il vincitore dell’orien- 
te disse a Cicerone, che a lui era obbligato 
se rivedeva la patria, e sarebbe venuto inutil- 
mente a fregiarsi di un terzo trionfo, se Cice- 
rone non gli avesse conservato il luogo dove 
trionfare. Ma queste non erano se non parole, 
incapaci di abbagliare un uomo illuminato a par 
di quello, cui parlava Pompeo. Attico, il quale 
avea veduto Pompeo nel suo viaggio.scritto ave- 
va alFamico, che questo comandante lodava il 
consolato di lui, perchè non osava biasimarlo. 
Ecco in qual maniera risponde Cicerone me- 
desimo ad Attico (2). „ Pompeo ha molta 
„ stima di me, per quanto vuol far apparire : 



(1) Res eas gessi, quartini aliquam in luis lille • 
ris , et nostrae necessiludinis et reipublicae causa , 
gratulationem expectavi : quarti ego abs le prae tennis-' 
sani esse arbitrar, quoti vere re re ne cujus animum 
offenderes . Sed scilo, ea quae nos prò pairiae salute 
gessimus , orbis terrae judicio ac testimonio compro - 
bari . Quae , quum veneris , tanto Consilio , tanlaqne 
animi magnitudine a me gesta esse cognosces , ut libi 
multo majori , quam' Afncnnus fuit, me non multo 
minorem , quam Laelium, facile et in republica , et in 
amicitia, conjunctum esse p a tiare . Cic. ep. 7. 1. 6. 
ad Fam. 

(a) Tuus ille amicus ( scia’ quem dicati) ? de quo 
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,, mi abbraccia, mi accarezza, mi loda alta* 
,, mente, ma in cuor suo, non è difficile ac- 
„ corgersene, è macerato dall’ invidia della 
„ mia gloria. Non trovo in lui nè vera dolcez* 
„ za, nè sincerità, nè sentimento alcuno retto 
„ e puro riguardo ai pubblici affari, non eleva* 
„ tezza di pensare, non generosità, non liber- 
„ tà **. Questo ritratto non è punto lusinghie- 
ro; e se non rassomiglia a quelli che Cicero- 
ne ha fatto altrove di Pompeo, non dubito che 
non si deggia piuttosto credere ad una lettera 
scritta con apertura di cuore, che ai discorsi 
recitati avanti a una numerosa udienza. Di 
più, se mal non m’appongo, è facile il con- 
ciliare tutte queste cose, essendo gli uo- 
mini sovente diversi da loro medesimi, secon- 
do che si producono nel teatro del mondo, o 
si considerano nella loro vita privata ; onda 
non è meraviglia, che l’eroe delle orazioni di 
Cicerone apparisca nelle sue lettere di carat- 
tere sì poco stimabile. 

Pompeo verificò pienamente colla sua con- 
dotta l’idea, che Cicerone si era formata di 
lui. Allorché parlò al popolo la prima volta 
dopo il suo ritorno, volendo contentare tutti 
ì partiti, si portò in guisa che non soddisfece 
ad alcuno. Ne fu accolto il discorso con som- 
ma freddezza.. Nel senato, avendogli il console 

fn ad me seripsisti, posteaquam non auderet repre - 
bendare, laudare coepisse ) nos , ut oslendit , ad mo- 
dani diti pii , amplectilur ,-amat ; aperte laudai-, oc cui-, 
te, sed ita ut perspicuum sii, inoidet. Nihil come , 
pihil simplex , nihil tv rùi iro\irm.oì( honestum, nihil 
illustre , nihil furie , nihil lilierum, Cic- ad Atlic. 1. ) . 
ep. * 3 , 
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Messala domandato il suo parere Sul fatto di 
Clodio, che in quel tempo si trattava con mol- 
to calore, Pompeo credette di far molto, lo- 
dando in generale 1’ autorità, ed i decreti di 
quel corpo, e nell’atto di sedere, siccome era 
vicino a Cicerone, gli disse, che pensava di 
essersi spiegato a sufficienza riguardo al suo 
consolato. E vero, che non avendo fatto Ci- 
cerone cos’ alcuna senza 1’ assenso del sena- 
to, gli elogi dati da Pompeo al senato ridon- 
davano nel medesimo tempo in lode di Cice- 
rone; ma è vero eziandio, che questi elogi 
erano troppo vaghi, e generali. 

Crasso all’opposito, il quale si potea dole- 
re di Cicerone, che non gli avesse renduto 
giustizia in molte occasioni, ed avesse sempre 
procurato d’ innalzare Pompeo con suo pre- 
giudizio, avendo osservato, che il semplice 
sospetto d’ aver voluto parlare vantaggiosa- 
mente del consolato di Cicerone, tornava in 
onore di Pompeo, si distese con magnificen- 
za di parole intorno a tale oggetto. Disse (i)„ 
che se era cittadino, e senatore, e godeva del- 
la libertà, e della vita, di tutto n’ era obbli- 
gato a Cicerone ; che qualunque volta ne ve- 
deva la casa, la sposa, la patria, risovvenivasi 
di quello che adoprato s’era a conservar- 
gliele ”. 

Un tale discorso risvegliò Pompeo, o gli 
spiacesse di vedere che Crasso insegnavagli 

(i) Se, quod esset senator , qnod cìvis. qnod li - 
ber , quod viverti, mihi acceplum referrc-, quoties con- 
jugern , quoties domum , quoties palriam viderel, tolirs 
se b e ne ficìum me uni videre . Cic. ad Alt. 1. l. cp. i4» 



Digitized by Google 




24 

il proprio dovere, e cogliesse 1* occasione cber 
avea trascurata di Farsi applaudire, o si mara- 
vigliasse che i servigi di Cicerone fossero di 
fatto cosi rilevanti, e gli elogi che gli si dava- 
no fossero tanto graditi dal senato. 

Tutti sanno che il debole di Cicerone si 
era di amare le lodi. È dunque soverchio il 
dire quanto egli fu contento di Crasso. Non 
tralasciò di ricevere di buon grado quel poco 
che gii dava Pompeo con parole oscure ed 
ambigue. Ma quando toccò a lui di parlare, 
spiegò allora tutta la sua più pomposa elo- 
quenza per acquistarsi fama presso un nuovo 
uditore, qual era Pompeo. Dalla sua bocca 
spontanei scorreano i periodi e le maniere di 
dire le più felici, le figure nobili e ardite. Esal- 
tò la saggezza e la costanza del senato, il con- 
certo dei cavalieri col primo corpo della re- 
pubblica, l’unione di tutta l’Italia perla sal- 
vezza comune. Parlò de’ rimasugli della con- 
giura, che respiravano ancora, dell’ abbon- 
danza dei viveri, della profonda pace, onde 
godeva tutto l’impero. „ Tu ben sai, scrive 
„ ad Attico, quale strepito, e fracasso io muo- 
», va, qualunque volta tratto somiglianti sog- 
» getti : nè mi estendo ora su di ciò, perchè 
„ sono persuaso, che m’avrai udito sino dal 
„ fondo della Grecia ( 1 ) ”. 

Con tali cortesie Cicerone impegnò alme- 
no Pompeo a fingere così bene, che il pubbli- 
co ne fu ingannato. Infatti la plebaglia era 

( 1 ) Notti jam in hac materia sonilus nostromi 
tanti fuerunt, ut ego eo brevior sim, rjuod eos usgue 
isthinc exaudilos pule ni . 
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cosi persuasa, cbePompeo amasse teneramen- 
te Cicerone, che la gioventù licenziosa, parti- 
giana un tempo di Catilina, per esprimere l’in- 
trinsichezza loro, soleva chiamare Pompeo col 
nome di Cneo Cicerone ; dandogli così un no- 
me formato dal prenome suo, e dal cognome 
di quello che supponevano suo particolare ami- 
co. Ma per verità la condotta di Pompeo ri- 
guardo a Cicerone fu sempre almeno equivo- 
ca, fino al suo esilio. 

Egli non segui migliori massime negli al- 
tri affari di stato. Abbiamo già veduto di qual 
cattivo console avesse fatto regalo alla repub- 
blica in Pupio Pisone. Fece altrettanto in 
quest’anno, adoperandosi a mettere in carica, 
a dispétto di tutti, un altro suo creato, il cui 
inerito principale consisteva nel danzar bene. 
Costui era Afranio; e per riuscirvi, non si 
servi già Pompeo di mezzi onesti, del suo cre- 
dito, e della stima, che gli era giustamente 
dovuta; ma impiegò unicamente quel mezzo, 
dice Cicerone ( 1 ), di cui soleva Filippo di- 
notar 1’ efficacia dicendo, non esservi alcuna 
cittade inespugnabile, quando vi possa entra- 
re un asinelio caroo d’ oro. Il danarosi distri- 
buiva con profusione, e correva voce, che d» 
tal traffico fosse mezzano il console Pisone. 

Allora Catone si gloriò di aver ricusata 
la parentela di Pompeo. Imperciocché questi. 



(1) Omnibus inviti* tradii noster Mognus Aulì 
filium : alque in no nequé au ciarliate , neque grada 
pugnai , sed quibus Philippus omnia castella ex'pugnari 
posse dicebat . in quae modo aseltus onustus auro 
posse t adscendere , Gic. 1 . 1. ad Alt. ep. 16. 
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avendo già sperimentata ìa fermezza di Cato- 
ne nell’elezione di Pisene al consolato, né 
non dubitando di averlo contrario anche in 
altre occasioni, volle cattivarselo col fargli do- 
mandare in matrimonio le sue due nipoti, la 
primogenita per se, e la più giovane pel figlio. 
Una proposizione tanto vantaggiosa piacque 
estremamente alla moglie, e alla sorella di 
Catone. Ma questi sempre rigido rispose a 
Munazio, il quale s’era addossato questo ma- 
neggio: „ Di a Pompeo, che Catone non si 
„ lascierà incalappiare dalle donne. Sono gra- 
„ to alla sua benevolenza. Sino a tanto, che 
„ formerà disegni giusti e # ragionevoli, può 
„ accertarsi dal canto Olio d’ un’amicizia più 
„ solida che le parentele più strette. Ma non 
„ gli darò mai ostaggi capaci d’incepparmi le 
„ mani qualora fia d’uopo difendere gl’ inter 
„ ressi della patria ”. 

Plutarco è d’ opinione, che Catone usasse 
in quest’incontro d’ una smodata austerità; 
che se avesse accettato i due matrimoni pro- 
postigli, avrebbe impedita 1’ unione di Pom- 
peo con Cesare, la quale poco mancò non man- 
dasse in rovina l’impero e.cagionò la sovver- 
sione del governo; finalmente, ehe Catone pel 
timore di partecipare de’ leggeri errori di Pom- 
peo, lo espose al pericolo di divenire, come 
divenne di fatto, il sostenitore, e 1’ appoggio 
delle più grandi e più perniciose ingiustizie. 
Temo, che questo storico, comunque saggissi- 
mo, non abbia giudicato in questo caso dal- 
1* avvenimento. E chi mai potrebbe accertar.- 
ci, che Cesare, quand’anche non fosse divenuto 
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il suocero di Pompeo, non avesse trovato 
nella loro ambizione comune, e nella superio- 
rità del suo spirito, di che formar questa unio- 
ne, necessaria alle sue mire, e fatale alla li- 
bertà? Io non s.aprei non ammirare una vir- 
tù,- la quale non si lascia abbagliare dallo 
splendore della fortuna, e cbe anche negl’im- 
pegni per sé stessi i più innocenti prevede, e 
teme la necessità di concorrere in avvenire ai 
delitti, ed alla violazione delle pubbliche leggi. 

Cosi dèi pari giudicarono gli uomini ezian- 
dio più interessati nella cosa, e che aveano 
biasimata sulle prime la ruvidezza di Catone. 
La moglie e la sorella di lui, quando videro 
il maneggio, che si ordiva per far console A- 
franio, e la corruzione esercitata pubblicamen- 
te a tal segno, che andavano tutti, secondo la 
relazione di Plutarco, a ricevere il danaro pat- 
tuito nei giardini di Pompeo, accomodaronsi 
di buon animo alla riflessione di Catone, il 
quale disse loro: or bene vedete di quali in- 
degnità avrei dovuto rendermi complice, se 
avessi accettata la parentela di Pompeó. 

Fu dunque nominato console Afratiio ; e 
Pompeo, il quale aveva riguardato il consola- 
to come il premio glorioso delle sue imprese 
militari, e che vi si era inalzato col suo meri- 
to, non temeva di avvilirlo, rendendolo vena- 
le, e facendovi salire a forza di danaro i più 
immeritevoli. Questa riflessione, che Plutarco 
fa riguardo a Pompeo, Cicerone F aveva fatta 
riguardo a se stesso prima dell’elezione d’A- 
b’anio(i). „.Vedi tu, scrive ad Attico, come il 

(i) Sed heus tu, videa ne consulatum- iUum 
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consolato chiamato da Curione un’altra apo- 
teosi, è sul punto di diventare il regno della 
Fava, se T ottiene mai questo sciaurato? Quan- 
to è meglio filosofare, come fai tu, e stimare 
un nulla questi consolati !” Linguaggio con- 
sueto degli ambiziosi, quando le cose non van- 
no a loro genio ; ma che tosto è smentito dal- 
le azioni. Diedesi per collega ad Afranio Q. 
Metello Celere, personaggio di credito gran- 
de, e che sosteneva la nobiltà della nascita 
con quella dei sentimenti. 

Celere tornava^ allora dalla Gallia cisal- 
pina, che aveva retto dopo la sua pretura co- 
me proconsole. Al tempo appunto di questo 
suo governo (i) riporto il fatto, che Plinio (/. 
2. c. 67. ) e Pomponio Mela ( l. 3 . c. 5 .) 
raccontano dietro Cornelio Nepote ; cioè che 
il re degli Svevi (2) mandò in dono a Metel- 
lo Celere, proconsole della Gallia, alcuni In- 
diani, i quali imbarcatisi nel loro paese per an- 
dar a commerciare presso gli stranieri, erano 
stati trasportati si lungi e con tal furqre dalla 
procella, che naufragato aveano sulle spiag- 
ge della Germania. Questo avvenimento era 

nostrum, quem Curio anlea ci ero S- tasi* vocabal, si hic 
f (ictus erit, jaham mirnum futurum, Quare , ut opinorf 
<pt\o<ro<jrnTiOir, id <juod tu facis, et istos consulalus non 
fiocci, é^rgov. Cic. «. ad Alt. ep. 16. 

(1) Pi^hio e Freinsemio ascrivono questo fatto nl- 
F anno successivo al consolato di Metello Celere , che 
è quello della sua morte. E' .vero che gli era toccalo 
il governo della Galiia transalpina, ma è più che. ve- 
risimile che prevenuto dalla morte non abbia egli mes- 
so piè nella sua provincia. 

(2) Popolo della Germania, il cui nome è rimas o 
alla Svevia. 
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prezioso pegli antichi geografi, i quali avevano 
bisogno di convincersi, che la nostra terra- 
ferma fosse tutta all* intorno cinta dal ma- 
re. Per noi , se il fatto fosse vero, non po- 
trebbe essere che un nuovo esempio da ag- 
giugnersi a quelli, co’ quali si dimostra che 
il capo di Buona Speranza era stato trapassa- 
to molti secoli prima che i Portoghesi lo sco- 
prissero. Ma io propenderei a credere, che 
questi pretesi Indiani fossero abitanti della co- 
sta occidentale dell’Africa ; e allora la lonta- 
nanza non è tantó smisurata, ed il fatto acqui- 
sta verisimiglianza maggiore. Uezio, nella sua 
storia del commercio, li fa venire da un paese 
molto diverso, poiché li reputa Lapponi. Si 
possono vedere nella sua opera le ragioni dì 
convenienza che gli fecero così pensare. 

Il trionfo di Pompeo, differito per più me- 
si, senza dubbio per aver agio di farne gli ap- 
prestamenti, si celebrò finalmente li 28, e 29. 
settembre. Il secondo di questi due giorni era 
il di natalizio del trionfatore ( Plin . I. 7. c. 28. 
et 57. c.2. Plut. in Pomp.Appian. in Mitkr.). 
Si presero due giorni per questa pompa a ca- 
gione della immensa copia delle spoglie, e 
dei monumenti della gloria di Pompeo, che 
ne dovevano fare l’ornamento; ma nemmeno 
i due giorni bastarono, restando di che deco- 
rare magnificamente un altro trionfo, se ne 
fosse stato bisogno. 

Si portò in primo luogo un* iscrizione in- 
dicante, che Pompeo, liberate tutte le co- 
ste marittime dalle scorrerie de * pirati, e 
venduto al popolo romano V impero del 
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mare, trionfava delt Asia, delPonto, dell' Ar<* 
menta, della Paflagonia , della Cappadocia; 
della Siria, degli Sciti , de ’ Giudei, degli 
Albarii, degl ' Iberi, dell' isola di Creta, dei 
Bastami , ed in fine de* re Mitridate e Ti- 
grane. Egli stesso aggiunse quando parlò do- 
po il suo triónfo ài popolo, onde rendergli 
conto, secondo il costume, delle sue spe- 
dizioni, „ che avea combattuto contro ven-* 

• tidue re, e dilatate così le frontiere dell’ im- 
pero, che l 5 Asia Minore, la quale prima delle 
sue vittorie era l’ultima provincia del popolo 
romano, ne occupava allora il centro ” ( Oros . 

I. 6. c.6.). Riporterò in questo luogo un* altra 
iscrizione, la quale presenta sotto nuovo aspet* 
to le vittorie di Pompeo. Essa fu collocata dal 
vincitore nel tempio di Minerva, alla fabbri- 
ca del quale aveva consacrata una parte delle 
sue spoglie. Eccola quale ce 1’ ha conservata 
Plinio. Cn. Pompeo il Grande, capitano su- 
premo (i) delle armate romane, avendo ter- 
minata una guerra di treni ' anni, avendo 
vinti, fugati, uccisi, o costretti ad, arren- 
dersi due milioni centottantatremila uomi- 
ni; affondati, o presi ottocenquarantasei 
vascelli; conquistate millecinquecentren - 
lotto tra città, terre, e fortezze; soggiogati 
tutti i paesi , i quali s' estendono dalla pa- 
lude Meotide fino al mar Rosso, compie co - 
m' è suo dovere il voto, che aveva fatto a 
Minerva. 

(i) La parola latina imperator è un titolo di 
nore che i soldati davano per acclamazione alloro co- 
mandante dopo una strepitosa vittoria. 
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Le ricchezze, delle quali si fece pomposa 
mostra in questo trionfo, sono incredibili, e 
servirono ad accrescere il lusso, e'sempre più 
corrompere i costumi de’ Romani principal- 
mente in riguardo alle gemme, che sino a quel 
tempo erano poco conosciute in Roma. Uno 
scacchiere di due pietre preziose, lungo quat- 
tro piedi e largo tre; una luna d’ oro del peso 
d’intorno a quarantasette marchi ; tre letti da 
tavola parimenti d’oro uno de’ quali si pre- 
tendeva fosse stato di Dario figlio d’Istaspe; 
vasellame d’ oro , arricchito di gemme per 
guernire nove credenze; tre statue d’oro, una 
di Minerva, l’altra di Marte, la terza di A- 
pollo; la vite d’oro di Aristobulo, di cui ab- 
biamo fatta menzione di sopra; trentatre co- 
rone di perle ; una cappellina consacrata alle 
Muse, costrutta di perle, con un oriuolo sola- 
re sulla cima ; un ritratto di Pompeó stesso, 
formato anch’ esso di perle; uno scrignetto 
pieno d’anella e di gioje d’ un immenso va- 
lore, ch’era stato di Mitridate, e che Pompeo 
. consecrò nel Campidoglio colla vite d’ oro, e 
parecchie altre cose preziose ; il trono e lo 
scettro di Mitridate, un busto d’ oro di que- 
sto principe dell’altezza d’otto piedi; una 
statua d’ argento di Farnace, avolo di Mitri- 
date; alcune carra d’oro e d’ argento. Tra le 
curiosità naturali, l’albero d’ebano, che non 
era mai stato veduto a Roma, vi comparve per 
la prima volta in quel trionfo (Plin. /.12.C.4.). 

Le rimunerazioni date dal trionfatore ai 
suoi uffiziali e soldati erano espresse in un * 
quadro, che si portò nella pompa solenne. In 
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esso notavasi , che Pompeo aveva donato 
mille talenti (tre milioni) a’ suoi luogotenen- 
ti e questori, che avevano difese le spiagg ie 
nella guerra de’ pirati, e che non eravi solda- 
to, a cui non fossero toccati seimila sesterzj 
(settecencinquanta lire).01tre a queste somme, 
eh’ erano certamente frutti della guerra, men- 
tr’ altrimenti non se n’avrebbe potuto far* o- 
nore Pompeo, egli portò al pubblico tesoro in 
argento monetato, o lavorato, ventimila talen- 
ti (sessanta milioni). Ed una iscrizione annun- 
ziava, aver lui pressoché triplicate le rendite 
pubbliche , le quali non montavano in passa- 
to, che a cinquanta milioni di dramme (ven- 
ticinque milioni di lire tornesi), poiché dai so- 
li paesi per lui conquistati ritraevansi ora an- 
nualmente ottantacinque milioni (quarantadue 
milioni, cinquecento mila lire). 

A questo magnifico sfoggio d’opulenza sì 
accoppiava un apparato più militare : carri 
pieni d’armi di ogni maniera; speroni di na- 
vi, una gran moltitudine di prigionieri di 
guerra, non già catenari, come portava l’usa 
antico, ma sciolti, e vestiti ciascuno alla fog- 
gia della sua nazione. Immediatamente avan- 
ti al cocchio del trionfatore marciavano re, 
principi, e magnati, o presi in guerra, o dati in 
ostaggio, al numero di trecentoventiquattro. 
I più riguardevoli fra questi erano, il giovane 
Tigrane con la moglie e la 'figlia, e la regina 
Zozima moglie del vecchio Tigrane: sette 
figli di Mitridate, cioè cinque principi, Arta- 
serne, Ciro, Ossatre, Serse, e Dario; e due 
principesse, Orsabaride, edEupatra: Oltace, 
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eh’ aveva regnato nella Colchide : Aristobulo 
re dei Giudei col suo figlio Antigono, e due fi- 
glie: alcuni tiranni^ e capi de’ corsari di Ci- 
licia: alcune principesse di Scizia : tre gene- 
rali albani, e dueiberi: gli ostaggi di questi po- 
poli , e del re di Comagene : e finalmente 
Menandro, comandante supremo della caval- 
leria di Mitridate. ‘ 

Venivano in appresso molti quadri rappre- 
sentanti i re vinti, e le battaglie guadagnate 
da Pompeo, e da’suoi luogotenenti. Le.avven- 
turé di Mitridate principalmente erano minu- 
tamente dipinte : il notturno combattimento , 
in cui era stato interamente sconfitto, la sua 
fuga, 1’ assedio che avea sostenuto nella for- 
tezza di Panticapèa, la Sua morte, e quella del- 
le due sue figlie, chè avevano voluto morire 
con lui. Vedevansi pur anche i ritratti di pa- 
recchi tra’ suoi tìgli delE uno e dell’altro ses- 
so premorti aluj. Gli Dei de’barbari chiude- 
vano questa lunga fila di quadri, e condotti in 
trionfo coi popoli che gli adoravano, attraeva- 
no l’attenzione degli spettatori .per la singola- 
rità delle loro figure, e de’ Ibro abbigliamen- 
ti. Appiano colloca qui un’ altra iscrizione, la 
quale co’ nomi dei re vinti presentava quelli 
di trentanove città fondate da Pompeo in di- 
versi luoghi d’ oriente. 

Finalmente compariva Pompeo sopra un 
cocchio tutto risplendente di gemme, vestito 
d'un sajo militare, che dicevasi esser quello d* 
Alessandro, e che Mitridate avea trovato fra i 
tesori portati nell’ isola di Coo da Cleopatra 
regina d’Egitto, avola di Tolommeo Alessandro 

Stor.Rom. T.XX. 3 
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II. Venivano dietro al carro trionfale i prin- 
cipali uffiziali dell’ armata, luogotenenti ge-' 
«erali, tribuni, ed altri, parte a piedi, e par- 
te a cavallo; Avrebbe dovuto intervenirvi tut- 



t’ intera 1* armata, come ho già notato. Ma 
tuttoché lontana per la ragione, che indotto a- 
veva Pompeo a congedarla, gli faceva maggior 
onore che se avesse marciato dietro a lui ri- 



.colmandolo d’ applausi. 

Principiava a raddolcirsi la ferocia roma- 
na. I prigioni, che ne’ precedenti trionfi erano 
stati o. messi a morte, o custoditi nelle carce- 



ri, furono in- questo più umanamente trattati. 
Si rimandarono al loro paese. Solamente Ari- 
stobulo e Tigrane furono ritenuti, onde Irca- 
no, ed il vecchio Tigrane potessero pacifica- 
mente, godere- dei loro stati. 

Quest’ultimo trionfo confermò pienamen- 
te a Pompeo il soprannome di Grande; tutto 
il popolo raccolto glielo diede per acclamazio- 
ne : ed infatti egli era in quel tempo il piti 
grande de’ Romani. Si osservava come cosa 
singolare, che ne’ suoi tre trionfi egli avesse 
fatto passare sotto gli occhi di Roma tutte e 
tre successivamente le parti del mondo noto. 
Imperocché 1’ Africa gli avea somministrata 
la materia del suo primo trionfo, l’Europa del 
secondo, e l’Asia del terzo ; cosicché sembra-' 
va che le sue vittorie abbracciassero tutto il 



mondo (L/e. Epit. io5.). 

Sino dalla sua più bionda età veniva para- 
gonato con compiacenza ad Alessandro; ed 
alcuni scrittori, onde rendere più compiuto il 
confronto, supponevano cb’ egli avesse meno 
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tfì trehtaqUattro anni, quando trionfò di Mi* 
♦ridate; ma di fatto egli sorpassava allora i 
quarantacinque. „ Sarebbe stato a desiderar- 
„ si, dice Plutarco (inPomp.), che avesse so- 
„ migliato Alessandro col cessar di vivere an- 
„ zichè la fortuna P abbandonasse. Il tempo, 
n eh’ ei sopravvisse al terzo trionfo non gli re- 
„ co chp odiose prosperità, e disgrazie irre- 
parabili. Perchè impiegando in vantaggio 
„ altrui ingiustamente un’ autorità, alla qua- 
„ le egli stesso si era fatto strada co’ mezzi 
,, più giusti, quanto accrésceva le forze loro, 
», altrettanto diminuiva la sua gloria, e vide* 
„ si al fine precipitato, da se stesso, senza a- 
», verlo saputo antivedere. E siccome le piazze 
„ forti, dacché l’inimico v’ è entrato, ad altro 
„ non servono, che ad aumentaré lagagliar- 
„ dia del vincitore, e raddoppiano le catene a 
„ se stesse, cosi la potestà di Ponjpeo, dopo 
„ essere stata impiegata ad innalzar Cesare 
„ contro la repubblica, servi allo stesso Ce* 
„ sare per distruggerà, e rovinare quel mede- 
„ simo, per cui soggiogati avea tutti gli al- 
„ tri ”. L’ ingrandimento di Cesare, e la ro* 
vina di Pompeo saranno d’ or innanzi il prin*< 
cipale soggetto della nostra attenzione per una 
lunga serie di anni. Ma prima d’entrare in 
questa materia, ci restano a raccontare molti 
latti meno importanti. 
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Paragrafo Secondo 

Morte di Catulo. Censori . Giuochi. Or- 
si di Numidia. Principio del costume d'in- 
terrompere V intervento a combattimenti 
de gladiatori col pranzo. Movimenti nella 
Galiià. Spedizione di Scauro contro d' A- 
reta re d' una parte dell 7 Arabia. Q. Cice- 
rone governa l' Asia per tre anni. Pretura 
di Ottavio padre d' Augusto. Sua condotta 
nel governo della Macedonia. Sua morte. 
Carattere de' due consoli.' L' autorità del 
senato era allora indebolita , ed il corpo 
de' cavalieri corrucciato col senato. Pom- 
peo domanda la conferma de' suoi atti. Lu- 
cullo vi s'oppone in senato. Legge proposta 
da un tribuno della plebe per assegnar ter- 
re ai soldati di Pompeo. Condotta equivoca 
di Cicerone in tutto questo affare. Il con- 
sole Metello resiste alla legge. Movimenti 
degli Eivezj nella Gallia. Il console è cac- 
ciato in prigione dal tribuno Flavio. Co- 
stanza del console. Pompeo s'unisce con 
Gladio. Clodio tenta di farsi plebeo per ot- 
tenere il tribunato. Cesare nel terminare la 
sua pretura, avendo avuto il governo della 
Spagna ulteriore , è ritenuto, quando vuol 
partire, da' suoi creditori. Crasso lo libera 
dai più importuni. Sentenza di Cesare so- 
pra un tristo borgo delle Alpi. Fa nascerh 
una guerra in Ispagna, e vi riporta molti 
vantaggi. Azione ammirabile d' un soldato 
di Cesare. Cesare fa amare la sua am mi - 
distrazione. Ritorna in Italia , e rinunzia al 
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trionfo per ottenete il consolato. Forma il 
triumvirato. E' nominato console con Bibu- 
lo. Legge per /’ abolizione de' pedaggi, e di - 
ritti d’ entrata in Roma, e in tutta f Ita- 
lia. Combattimenti di gladiatori dati da 
Fausto Siila in onore di suo padre. Giuo- 
chi apollinari dati da Lentulo Spintere pre- 
tore. Pittura a fresco portata da Sparla in 
Roma. 

In quest’anno la repubblica perdette uno 
dei suoi più fermi appoggi nella persona di 
Catulo (Dio. I. 07.). Non si era egli distinto 
per talenti straordinarj; ma una condotta uni- 
forme, mire sempre innocenti, e sempre in- 
diritte al pubblico bene, un attaccamento co- 
stante alle massime dell’ aristocrazia, in una 
parola tutte le qualità' d’ un eccellente citta- 
dino, e d 5 un prudente senatore, gli aveano 
procacciato una grande autorità. Cicerone, 
die lo loda in più luoghi delle sue opere, n’ e- 
salta particolarmente la fermezza , la quale 
resse alla pruova delle tempeste più minac- 
ciose, e dell’ allettamento degli onori che di- 
spensa l'aura popolare : in guisa che nè il ti- 
more, nè la speranza poterono giammai farlo 
torcere dalla retta sua via (1). Se Catulo fos- 
se vissuto più a lungo, avrebbe certamente 
sentito un vivo dolore veggendo Cesare, suo 
dichiarato nimico, con rapidi progressi aprirsi 
il varco all’ oppressione della libertà. 

(1) Quem (Cai ulani) neque pcriculi tempcslns, ne - 
que honoris aura poluit unquam de suo cursu, ani 
ape, ani me tu , demovere. Pro Scx. n.*oi. 
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Non sappiamo quali fossero i censori di 
quest’anno; ma sappiamo che formarono la 
lista del senato, ed anche più numerosa del 
consueto, perchè v* introdussero tutti quelli 
che avevano sostenuto un qualche magistrato. 
Sino a questo tempo le sole cariche curuli da- 
vano il diritto a que’che n* erano stati fregia- 
ti, d’ entrare in senato, ed il privilegio d’ es- 
sere nominati senatori alla prima promozione. 
Riguardo al chiudimento del lustro, per cui 
compivansi tutte le operazioni della censura, 
questa ceremonianon si fece sotto i censori dei 
quali parliamo : ma non era stata fatta nem- 
meno sotto i precedenti, e rimase interrotta 
per quàrantun’ anno ( Lapis Ancyr. ), dalla 
censura di Gellio e di Lentulo sino al sesto 
consolato d Augusto. 

Domizjo Enobarbo, edile curule, diede 
ai 17. settembre spettacoli al popolo, ne’ quali 
fece combattere cent’ orsi numidi contra cera- 
to cacciatori etiopi. Plinio (/. 8. c. 00.), che 
narra questo fatto dietro gli annali del tempo, 
è stato imbarazzato intorno a questi orsi di 
Numidia, poiché questo animale è sconosciu- 
to nell’ Africa, per quanto egli pretende. Al- 
cuni dotti affermarono, che questi erano lio- 
ni, da’ Romani detti orsi per ignoranza, come 
avevano chiamati bovi di Lucania i primi ele- 
fanti che aveano veduti, nella guerra di Pirro, 
$la non occorre giudicare del tempo, di cui 
scriviamo presentemente la storia, dalla gof- 
faggine de’ secoli più rimoti : ed inoltre so- 
vente i Romani veduto aveano de lioni. Sii- 
la in particolare aveva fatto combatter^ 
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cento ne’ giuochi che diede nella sua pretura. 
Quindi peno a persuadermi, che potessero 
prendere un tale abbaglio di dare il nome di 
orsi ai-lioni. Lascio questo punto a discute- 
re ai più dotti di me. 

Osserva Dione, che in- quest’ anno comin- 
ciò il popolo ad abbandonare i combattimen- 
ti de’ gladiatori per portarsi a desinare, e ri- 
tornarsene poscia allo spettacolo, il quale si- 
nora erasi continuato dalla mattina senza in- 
terrompimento. 

Gli affari esterni ci somministrano poca 
materia. V’ ebbero nella Gallia alcuni movi- 
menti, ma non di grande importanza. Mi ri- 
servo a darne contezza, quando principierò a 
parlare delle guerre di Cesare. 

Scauro, eh’ era stato lasciato in Siria da 
Pompeo, fece una scorreria sulle terre degli 
Arabi. Siccome ilpaese’è cattivo e difficile, sa- 
rebbesi egli trovato molto imbarazzato se An- 
tipatro per ordine d’ Ircano non avesse forni- 
to viveri alla sua armata, che ne penuriava. 
Lo stesso Antipatro negoziò un trattato fra 
Scauro, ed Areta, re degli Arabi Nabatei. 
L’esercito romano rjtirossi rnèdian.te una som* 
ma di danaro data dall’ arabo. La pace era e* 
gualmente necessaria all’uno ed all’altro. 

Q. Cicerone, fratello dèli’ oratore, essen- 
do stato pretore l’anno antecedente, ebbe nel- 
1’ uscir di carica il governo dell’ Asia, e vi di- 
morò per tre anni. Un’ amministrazione si 
lunga non ci somministra niente di memora- 
bile, e le più belle memòrie, che ce ne resta- 
no, sono le lettere, che suo fratello gli scrisse 
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in quel tempo ; segnatamente la prima, cono- 
sciuta da tutti, e che contiene l.e massime più 
saggie, ed i più avveduti consigli per tutti 
quelli che occupano cariche eminenti. Quinto 
differiva assai da suo fratello, impetuoso, lu- 
natico, facile ad incollerirsi. E vero che ritor- 
nava presto alla ragione, contrassegno d’ uri 
buon carattere ; ma i suoi trasporti riusciva- 
no disgustosi a quanti dovevano obbedirgli ; e 
i suoi capricci, e le sue furie esercitarono so- 
vente la pazienza si di suo fratello, che di At- 
tico, la cui sorella gli era moglie. 

Cicerone gli propone più volte l’esempio 
di C. Ottavio padre d’ Augusto, che fu pre- 
tore in quest’ anno, e che in questa carica si 
fece molto stimare (§uet. in Aug. c. 2. 5 . 4 - 
Cic. ad Q. Fr. I. 1.0. 1. 2.). La famiglia de- 
gli òttavj aveva dato molti consoli a Roma ; 
ma questi era d’un ramo, che non era giam- 
mai pervenuto agli onori. S’ erano sempre i 
di lui maggiori contentati del grado di cava- 
lieri. C. Ottavio, che primo introdusse nel suo 
ramo la dignità di senatore, e i magistrati cu- 
ruli, sostenne colla sua virtù lo spenclore di 
questi titoli. Cicerone fa l’elogio della con- 
dotta da lui tenuta nella pretura. Gli attri- 
buisce tutte- le qualità d’ un magistrato, 1 ’ af- 
fabilità; la dolcezza, accompagnata da una 
giusta severità, l’esattezza nella disamina del- 
le liti. „ Tutti gli aditi erano aperti per avvi- 
„ cinarsi al suo tribunale, dice Cicerone (1), 

( 1 ) His rebus nuper C. Oclavìus jupuudissimus 
fu il : apucl quem prirnus lictor quievitg tacuit accetn- 
sus : quolies quisque voluti dixit, et quam voluti d 'ut. 
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„ non ne rispinse mai alcuno il littore, nè 
„ 1* usciere impose mai silenzio. Ognuno par- 
i, lò quante volte, e quanto volle. Una dolcez- 
„ za si grande potrebbe sembrare soverchia 
„ quando non avesse servito a temprare la 
„ severità, di cui servivasi in altri casi. Alcu- 
„ ni uomini crudeli ed avidi, che s’ erano ar- 
„ ricchiti sotto di Siila, vennero costretti da 
„ Ottavio a restituire quanto avevano ingiu- 
stamente e violentemente rapito. .Tutti i 
„ magistrati, che avevano portato leggi ingiu- 
„ ste, giudicavansi a tenore delle stesse. Una 
„ tale severità sarebbe forse paruta troppo ri- 
gorosa, se non fosse stata raddolcita da mol- 
„ te maniere umane e civili ”. 

Per finire quanto spetta ad Ottavio, ag- 
giungerò anticipatamente, che spirato P anno 
di sua pretura, fu egli mandato a governare 
la Macedonia, dove C. Antonio, collega di Ci- 
cerone nel consolato, erasi assai screditato. 
Si commise ad Ottavio di distruggere alcuni 
rimasugli delle truppe di Spartaco, e della 
congiura di Catilina, che uniti insieme occu- 
pavano il territorio di Turio : ed egli adem- 
piè con buon esito' all’ ordine ricevuto. 

Giunto in Macedonia, diede saggi egual- 
mente di valore e di giustizia. Vinse in gior- 
nata campale i Bessi ed i Traci, e ricevette 

Quibus Me rebus furiasse nimis Jcnis vìdcretvr , nìsi 
haec berti tas illam severitatem tuerelur. Cog'.banlur 
sull ani homines r/uae per vini -et melum abslu/erant 
recidere . Qui in n.agisiratib us injuriose decreveranl , 
eodem ipsis prìvalis e.rnt jure parendum . Haec illius 
severitas acerba videretur , nisi wu/iis condirne mìs hu- 
maniiQii *' mingaretur, Cic. -ad Q. Fr. 1» i. n. \j. 
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da’ suoi soldati il titolo <£ imperatore. I sud- 
diti dell’impero lodarono molto l’amministra- 
zione di lui, ed e’ si fece amare all’estremo. 
Abbiamo di ciò per mallevadore Cicerone . 
Egli dimostra a suo fratello, eh’ era allora nel 
suo terz’ anno del governo nell’ Asia, che il 
suo vicino „ Ottayió si fa adorare dai popo- 
li : eppure, soggiugne con dolore, non ha inai 
letto nè la fciropedia, nè il panigirico d’ Age- 
silao scritto da Senofonte. Non conosce gli e* 
sempi di questi grandi- re, ai quali nel supre- 
mo potere non è mai sfuggita una parola du- 
ra e disobbligante (1)”. Non senza, motivo 
Cicerone rimprovera suo fratello di non ap- 
profittarsi delle belle cognizioni eh’ aveva a- 
cqnistate; perchè difatti a che ci servono gli 
studj, e le lettere, quando non ci rendono be- 
nefici, ed umani ? 

Ottavio dopo aver passato due anni in Ma- 
cedonia, ritornava a Roma colla speranza del 
consolato: ma- fu prevenuto dalla morte. A- 
veva sposato in seconde nozze Azia figlia di 
Giulia sorella di. Cesare. Da questo matrimo- 
nio nacque Augusto, .il quale non- aveva òhe 
quatti-’ anni alla morte del padre. Ripiglio il 
filo della storia. 

An. di R. 692. av. G. C. 60. L. Afranio. 
Q. Metello Celere. . 

■(1) Atque i.t dolor est, quoti quum is quns nomi • 
stavi (Cicerone ha citato due. pretori, uno de’ quali è 
Ottavio) le innocenlia non vincant, vincimi /amen ar » 
liflrio benevolenliae colligendae , qui neque Cyrum Xk- 
nophnntis , neque Agesìlaum novenni : quorum regnai 
nummo in imperio nemo nnqnam verbum ullum aspe - 
nus audìvit , Cic. ad Q. Fr. 1 . 1. c. a- 
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Il consolato d’Afranio e di Metello Cele- 
re è r epoca famosa del triumvirato, mento- 
vata da Orazio (i). Ho anticipatamente de- 
scritto il carattere di ambedue questi conso- 
li. Afranio, uomo senza talento, e senza meri- 
to, non presterà in questa carica suprema al- 
tro servigio a Pompeo, il quale ve l’aveva fat- 
to salire, se non se quello di caricarlo di on- 
ta (2) per la sua inutilità, e dappocaggine. 
Metello al contrario darà le pruove più lumi- 
nose di-magnanimità e di coraggio, e difende- 
rà con. zelo la pubblica libertà ( Dio . I. 07.). 
È vero che Dione, pretende, che questo zelo 
fosse animato e risvegliato dal suo' risfenti- 
mento pel divorzio di Pompeo con Muzia sua 
sorella. Ma. Cicerone, che sovente parla di 
Metello nelle sue lettere ad Attico, nulla ne 
dice; e l’autorità di Pione non basta a mio 
giudizio per iscemare con cattivi Inotivi il 
rito di azioni per se stesse lodevoli, e della 
buona condotta di Metello. . 

Quando Metello prese il governo della re- 
pubblica, la ritrovò in uno stato ben diverso 
da quello, in che Cicerone V avea stabilita. 
L’ autorità dSl senato aveva sofferto un con- 
siderabile danno per l’assoluzione di Clodio, 
e l’elezione d’ Afrànip, nel quale incontro a- 
veva voluto quel corpo lottare co’ suoi decre- 
ti contra il maneggio e la forza del broglio, ed 
• ra soggiaciuto. Inoltre il corpo de’ cavalieri 



. ( 1 ) Motum ex Metello contuie civicnn. 0-1. 1 . t. a. 
(a) Magni nostri lÌTrtiitioii . Gic. ad >Ll. 1. 1 . 
ep- Hkj. 
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s’ era alienato dal senato , a torto certa- 
mente; rna nondimeno il danno, che ne risen- 



tiva la repubblica, non era men vero. La seve- 
rità di Catone aveva cagionato la disunione 
dei due corpi ; se non che io non pretendo* 
di biasimare la condotta d’ im uomo zelan- 



tissimo per la giustizia ( Cic . ad Att. I. 1. ep 4 
17. et 18. I. 2. ep. 1.). 

Difatti erano ingiustissime le pretensioni 
de’ cavalieri. Ho già osservato altrove, che seb- 
bene giudicassero insieme co’ senatori, non 
erano però soggetti alle pene prescritte dalle 
leggi contrai giudici che si lasciavano corrom- 
pete. Sembra che l’infamia del giudizio di 
Clodio -suscitasse tutto Fabborrimento contea 
sì detestabile abuso. Catone ne parlò con for- 
za in senato, e ottenne un decreto, ed una 



legge, che pronunziavanb pene contra tutti co- 
loro, i quali èssendo giudici avessero ricevuto 
denaro dalle parti. Non osarono i cavalieri di 
lamentarsi d’un provvedimento tanto equo, ma 
ne restarono estremamente rattristati. 



Intorno a quel tempo, .vale a dire, sulla 
fine dell’anno antecedente, una compagnia di 
cavalieri romani, i quali co’ censori preso avea- 
nó in appalto le rendite della repubblica in 
Asia,, demandò al senato l’annullamento del 
loro- contratto, come lesivo, confessando senza 
difficoltà, che l’avidità del guadagno gli ave- 
va indotti a fare esibizioni, e ad accettare con- 



dizioni troppo gravose. Catone sempre severo 
contra gli appaltatori, s’oppose a questa do- 
manda: la cosa si tirò in lungo per tre mesi ; 
ma, finalmente egli là vinse, e fece rigettare 
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fa supplica degl’ interessali, quantunque ga- 
gliardamente sostenuti dalle sollecitazioni di 
tutto il corpo equestre. Questo ultimo tratto 
fini d’ irritare i cavalieri, e gli alienò totalmen- 
te dal senato. 

Ma non era da incolparsene Cicerone. 
L’unione dei due cojrpi gli stava a cuore gran- 
demente, come opera sua; e d’altronde non 
era di massime tanto austere, quanto Catone; 
anzi opinava che quest’eroe, poiché lo chiama 
cosi, non conoscesse nè le persone, nè.i tem- 
pi ; e gli rinfaccia di pensare, vivendo fra la 
faccia più corrotta de’ figli di Romolo, come 
avrebbe fatto infra i saggi della repubblica di 
Platone (1). Ancorché dunque conoscesse be- 
nissimo l’indecenza delle domande de’ cava- 
lieri, egli nondiméno le secondò con energia; 
e non avendo potuto riuscire, ne fu dolentis- 
simo, non già. precisamente pel suo interesse, 
poiché i cavalieri gli furono sempre affezionati, 
ma perchè vedeva che la repubblica ed il 
senato perdevano un ajuto ch’era loro ne- 
cessario. 

Il grand’oggetto dei difensori della liber- 
tà era quello di mettere un freno al potere di 
Pompeo, il quale tendeva evidentemente alla 
suprema signoria. Due cose erano da lui sol- 
lecitate. L’una era la conferma di quanto ave- 
va egli fatto, regolato, ordinato nelle provin- 
eie, delle quali aveva avuto il comando, in una 

(1) Dicil ertim , tamquam in Platonis iroXtTiict , 
non tanquam in • Rom.u ii Jaece , senteatiam . Cic. ad 
A.U. 1. 2 . ep. 
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parola, di tutti gli atti del suo generalato * Paf* 
tra, che non gli premeva meno, avea per og- 
getto una distribuzione di ferre a* soldati, che 
servito avèano sotto i suoi ordini, e che ob- 
bligati a lui del loro stabilimento, diventavano 
per sempre suoi dipendenti, e sostegni della 
sua autorità. Egli in persona domandava la 
conferma de’ suoi atti, e Flavio tribuno della 
plebe, d’accordo con lui, proponeva la legge 
agraria (Dio. Plut. in Pomp. et Lue .). 

Il primo. capo interessava Lucullo, tutte le 
cui ordinanze relative all’Asia Pornpeo s’ era 
compiaciuto di cangiare e sconvolgere. Que- 
sto interesse, avvalorato dalle esortazioni dì 
Catone, trasse Lucullo dal suo letargo, e dal- 
la vita effemminata, cui si era abbandonato. 
.Metello Cretico, tanto violentemente, e inde- 
gnamente offeso da Pompeo ; e. Crasso, sem- 
pre geloso della di lui grandezza, s’unirono a 
Lucullo ed a Catone; e Metello Celere gli 
appoggiò con tutta l’autorità del consolato. 
Quindi quando trattossi di -deliberare in se- 
nato sopra la ratificazione degli atti di Pom- 
peo, Lucullo dimostrò „ che doveva Pompeo 
render conto articolo per articolo, e doman- 
dar l’approvazione di ciascuno in particolare; 
che il pretendere, che in generale si ratificasse 
quanto egli avea fatto ed ordinato, senza pre- 
cisamente sapere la natura e la qualità delle 
cose, era un farla non già da cittadino, ma da 
sovrano ; che finalmente avendo Pompeo fatto 
molti cangiamenti in ciò che egli stesso (Lu- 
cullo) avea stabilito, era cosa giusta, che il 
senato fosse giudice fra Y uno e 1* altro, ® 
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decidesse di quale di loro si dovessero osserva- 
re le leggi. Fu applaudito a discorso cosi ragio-- 
nevole; e Pompeo, vedendo che niente sperar 
potea dal senato, rivolse tutte le sue cure a 
iar passare la'legge di Flavio per cattivarsi il 
popolo, ed ottenerne poi la conferma de’ suoi 
atti, che il senato gli ricusava. 

Questa legge era avvedutissima ; e quan- 
tunque i suoi autori avessero per principale 
ed anzi unico obbiettoil provedimento de’soj- 
dati di Pompeo, nulladimeno associavano an* 
che gli altri cittadini alla divisione delle ter- 
re, affinchè tutto il popolo vi s’ interessasse. 
IVfa il console Metello, e tutti que’ che con lui 
avevano rotte le misure di Pompeo nel se- 
natoj non s’ opponevano con rrien di forza al- 
Ja legge. . • 

In tutto questo -affare Gicerone tenne una 
condotta poco vigorosa e molto equivoca. Non 
si fa menzione alcuna di lui nella storia per 
ciò che appartiene alla conferma degli atti di 
Fornpeo, ed egli stesso non ne fa alcun cenno 
nelle sue lettere ad Attico'. Riguardo alla leg- 
ge, propose alcune modificazioni, colle quali si 
lusingò di soddisfare a tutti i partiti. Sembra 
che 8’ ingannasse. 

Egli rende conto ad Attico (/. 1. ep. 19.) 
delle massime, colle quali allora si governa- 
va. „ All’ uscire’ dal mio consolato, die’ egli, 
„ ho sostenuto da principio con dignità e no- 
„ biìtà quella gloria, che mi era procacciata. 
„ Ma tostochè ho vedutoindebolirsi viamaggior- 
,, mente P autorità de’ buoni.ed allontanarsi i 
,, cavalieri dal senato, e m’accorsi inoltre qual 
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„ fosse contro di me la gelosìa di questi CO 
», voluttuosi tuoi amici (intende Ortensio, Lu- 
», cullo, e alcuni altri ), conobbi eh’ io doveva 
», procurarmi più solidi appoggi. Mi sono dun- 
„ que unito strettamente a Pompeo, e cosi mi 
„ adoperai, che lo indussi a rompere final- 
mente quel silenzio, ch’egli aveva troppo 
,, lungamente osservato intorno al mio conso* 
„ lato, e a dichiararsi sovente e senza mistero 
„ 1’ approvatore di quanto hó fatto per la sal- 
„ vezza della patria. Noi ci sostenghiamo a 
», vicenda, e diventiamo più forti per la -nostra 
„ unione. Ho pur anche -riguadagnato l’affet- 
„ to di que’ giovani dissòluti, che m’avevano 
„ preso a bersaglio dell’odio loro. In una 
,, parola ( 2 ) mi guardò dall’ offendere chic- 
« chessia, enulladimeno la mia condotta non 
„ è punto debole, o popolare ; e tengo la Via 
», di mezzo, adempiendo quanto 'debbo alla 
repubblica, costantemente attaccato alle mas* 
„ sime del buon cittadino, e prendendo ad un 
», tempo qualche precauzione per la particola- 
„ re mia sicurezza, a motivo della debolezza 



(1) Ilo? pìsetnarios - , amico* tuo ? . 

(2) mhil ìam denique a. me aspe rum in qrtem- 

qttam fit ,-nec lanieri quidquani popti/are ac dissolu- 
ta m- sed ita temperata tota ratio est, ut reipublicnc 
c.oh'itantìam praestem ; privati* rebtfs me/s, propter in- 
firmi tale m bonorum, iniquilalem ma/ivolopurn , odia ni 
in me improborum , adhibcam. quamdam cautionem et 
di/igentiam : alque ita amern , si iis nnvis dmiciliis 
implicati sumu.t , ut crebro mihi vafer ille siculus in- 
sù surre! Epicharmu .$ canùlenam Ulani su am : N >??>£, 

r.'ti nur auifgtv. àf-S’pet nuòra rcòv Jr^èvcòv. Cic. ad 
All. 1 . ep. 2p. 
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„ de' buoni, dell’odio degli scellerati, e della 
„ gelosia degl’ invidi. Contuttociò non m’ ab- 
„ bandono alla cieca alle mie nuove amicizie, 
„ e vipeto ogni momento a me stesso quella 
„ sentenza d’ Epicarmo: State all’erta, e dif- 
„ fidate sempre degli uomini, consistendo in 
„ ciò il nerbo della prudenza ”, 

Attico lo consigliava sovente a ben guar- 
darsi che 1’ amicizia di Pompeo non lo spin- 
gesse troppo innanzi, e non l’involgesse in 
qualche affare dilicato , donde non potesse 
trarsi con onore. Ma Cicerone in più luoghi 
gli protesta, che si precauziona contro questo 
pericolo; ed anche si lusinga di render mi- 
gliore lo stesso Pompeo di staccarlo dal po- 
polo, e d’ inspirargli sentimenti più favorevoli 
all’aristocrazia ( Cic . ad Att. I. 2 . ep. t.). Il 
seducimento del suo spirito andò più oltre; 
ed essendo Cesare ritornato dalla Spagna, ove 
allora trovavasi, come tosto diremo, Cicerone 
osò promettersi di ricondurlo almeno in par- 
te al sistema del pubblico bene. Egli s’ingan- 
nava a partito. Cesare, ed anche Pompeo ne 
sapevano assai più di lui in dissimulazione, e 
maneggio di affari. Tutta questa raffinata po- 
litica non servì, che a denigrarne la riputazio- 
ne, senza salvarlo. Conobbe per isperienza, 
che gli uomini della tempra di Pompeo non si 
contentano, che si doni loro per metà; che vo- 
gliono non amici, ma schiavi; e sacrificano 
senza difficoltà, senza scrupolo tutti quelli che 
non iscorgono ciecamente obbedienti ai loro 
voleri. 

Metello Celere si portò in maniera più 

Star, Rom. T.XX. 4 
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chiara, e più generosa; e la sua costanza resi- 
stette non solamente al timore, che ha meno 
di forza sull’ anime forti, ma eziandio ad una 
speranza, che ne solleticava l’ambizione; poi- 
ché nel. bollore delle contese, insorte sulla 
legge di Flavio, giunse notizia in Roma, che 
le cose s’intorbidavano nella Gallia, e che gli 
Elvezj erano in arme. Il senato per distoglie- 
re gli altri popoli galli, dall’ unirsi con essi, 
ordinò immantinente un’ ambasceria, della 
quale fosse capo un consolare; lo che, per dir- 
lo di passaggio, somministrò una nuova testi- 
monianza della stima singolare di quell’ illu- 
stre consesso per Cicerone. Imperciocché es- 
sendo stati gittati in un’urna i nomi de’ con- 
solari, ed essendone uscito primo quello di 
Cicerone, tutto il senato gridò ad una voce 
ch’era d’ uopo ritenerlo in Roma. Si fece al- 
trettanto di Pompeo, il cui nome uscì secon- 
do, cosicché sembra che si riguardassero 
ambedue come i mallevadori, e gli statici del- 
la salvezza dello stato (i). Metello Cretico 
fu costituito capo dell’ ambascerìa. Lo stesso 
decreto del seoato ordinava, che i consoli 
avessero pdr governi le due Gallie, cisalpina, 
e transalpina. Metello Celere sarebbe stato 
contentissimo di avere una provincia, donde 
avrebbe potuto sperare di riportar il trionfo. 
Flavio dunque persuaso di averne trovato il 
debole, lo minacciò, che si sarebbe opposto 
alla partenza di lui da Roma, e che l’avrebbe 



(x) Ut nos duo quasi pignora rgipuùlicae retineri 
videremur. Cic. ad Alt. 1. i. ep. 19. 
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privato del comando, ch’era l’oggetto de’ suoi 
desiderj, se mai continuava ad opporsi all» 
legge. Ma questa minaccia non produsse ve- 
run effetto, e Metello non tralasciò d’ operare 
colla stessa alterigia e fermezza (D/o. Cic. ad 
Att. I. 1. ep. 19. 20. et l. 2. ep. 1.). 

Le cose furono sospinte a tal segno, ed il 
tribuno era si forsennato, che osò far condurr 
re lo stesso console in prigione, I cavalieri 
scontenti del senato non si scossero punto f 
Bia i senatori fecero perfettamente il loro do- 
vere, e vollero radunarsi nel carcere stessa 



del .console. Cosi i nostri maggiori videro la; 
prima coite di giustizia d fc l regno seguire alla 
Bastiglia il suo capo, che una truppa di sedi- 
ziosi vi teneva rinchiuso. Flavio non sofferse, 
che il senato entrasse nella carcere, e per im- 
pedirglielo pose la sua sedia avanti la porta. 



Metello sostenne quest’ indegno tratta- 
mento con maravigliosa costanza ; e siccome 
gli altri tribuni volevano trarlo di prigione, egli 
ricusò di uscirne, sino a tanto che Flavio me- 



desimo desistesse. Costui non vi sembrava 



punto inclinato, e si disponeva a passar la not- 
te in quel luogo. Ma Pompeo finalmente ver- 
gognandosi d’ un eccesso, ond’era egli il vera 
autore, e temendo non si sollevasse il popolo, 
ordinò a Flavio di ritirarsi, dicendo che Me- 



tello gli aveva domandata questa grazia. Non 
vi fu chi gli credesse, ed egli non fece che 
aggiugnere la taccia della dissimulazione e 
della menzogna a’ giusti rimproveri, che me- 
ritava per aver calpestata la prima dignità del- 
la repubblica. 
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Vedendo Pompeo, che tutti i suoi sforzi 
erano inutili, si pentì allora d’ aver congedato 
l’armata. Ma risoluto di vincere a qualunque 
costo, siccome tutto il partito aristocratico era 
inviperito contro di lui, s’abbandonò piucchè 
mai alla fazione popolare, ed obbliò se stesso 
sino ad unirsi con Glodio, il quale allora si 
studiava di pervenire al tribunato, onde ira 
questa carica vendicarsi de’ suoi nimici, e se- 
gnatamente di Cicerone ( Plut . in Pompi). 

La nascita di Clodio era un ostacolo pres- 
soché insuperabile a’ suoi disegni. Egli era 
di famiglia patrizia, e i soli plebei potevano 
divenire tribuni della plebe. S’intestò di farsi 
plebeo. A tale oggetto corruppe un tribuno dì 
nome Erennio, uomo di condizione oscura, dì 
cattive inclinazioni, senza fortuna, e senza me- 
rito, il quale propose al popolo d’ordinare 
che Clodio si riguardasse per plebeo, e si con- 
tasse come tale nella repubblica, non al- 
trimenti che se lo fòsse per nascita. Il conso- 
le Metello sulle prime approvò un tale proget- 
to, forse per sorpresa; ma ritornò tosto in se 
stesso, e giustamente sdegnato contra Clodio, 
lo minacciò in pien senato d’ ucciderlo colle 
6ue mani, quantunque gli fosse cugino e co- 
gnato. I colleglli d’Erennio si erano opposti 
anch’essi alla sua proposizione. Contuttociò 
Clodio si portava da plebeo, ed aspirava al 
tribunato; ma il colpo in quest’anno gli andò 
fallito (Dio. Cic. ad Att. /. 1 . ep. i8. ig. 
’Cic. prò Cael. n. do.). 

Fra queste discordie passò il consolato di 
Metello Galere, che arrestò almeno il male, © 
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tenne in bilico le cose sino a che arrivando 
Cesare dalla Spagna, venne a porre l’ ultima 
mano a quanto la più viva ambizione, e la più 
forte cospirazione non avevano potuto com- 
piere senza di lui. 

Cesare era stato pretore due anni prima, 
siccome abbiamo detto, sotto i consoli Silano 



e Murena. Dopo la sua pretura gli toccò per 
provincia la Spagna ulteriore. Ma quando fu 
per partire, si trovò impicciatissimo, perchè i 
suoi creditori erano in procinto di sequestrar- 
gli i suoi equipaggi. Il lusso, le prodigalità, i 
doni ambiziosi l’avevano ridotto a tale, che i 



debiti soperchiavano di molto le sue facoltà ; 
e fu udito a dire, ch’avea bisogno di cento 
milioni di sesterzj ( dodici milioni, cinquecen- 
tomila lire) per rimanere nulladimeno colle 
mani vote. Crasso fu il suo conforto. Un tem- 



po essi erano stati ninnici; e racconta Plutar- 
co, che quando. Cesare nella sua prima giovi- 
nezza fu preso dai corsari, sciamò ; Qual con - 
tento per Crasso, quando saprà la mia schia- 
vitù ! L’ interesse gli aveva poscia forzati a 
rappattumarsi* e questo stesso motivo strinse 
viamaggiormente i nodi della loro amicizia 
nell’occasione presente. Cesare abbisognava 
di danaro. Crasso, che temeva sempre Pom- 
peo, aveva bisogno del credito, e dell’ autori- 
tà di Cesare per sostenersi con tra un potere, 
da cui paventava d’essere schiacciato: sen- 
zache non amò nè odiò mai alcuno, e secondo 
che il vantaggio de’ suoi affari lo richiedeva, 
s’ inimicava, o si riconciliava con estrema fa- 
cilità. Fece dunqu’egli tacere i creditori di 
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Cesare più importuni, mallevando per lui di 
-venti milioni di sesterzj (due milioni cinque- 
cento mila lire), e lo mise cosi in libertà di 
partine. Tostochè Cesare non si vide più trat- 
tenuto, disparve ad un tratto, senz’ aspettare 
nemmeno che il senato avesse disposto inte- 
ramente quanto riguardava le provincie (Suet. 
in Caes. c. 18.). 

In questo viaggio Flutarco riporta quella 
di lui celebre sentenza, che ci dà tanto bene 
a conoscere la smisurata ambizione che lo si- 



gnoreggiava. Nel passare le Alpi avendo os- 
servato i suoi amici un picciolo ed infelice 
borgo, i cui abitanti erano poverissimi e pez- 
zenti, presero per ischerzo a interpellarsi, se 
colà vi fossero mai contrasti per le cariche, 
brighe pel primo posto, gelosie fra i.potenti, 
Cesare, che gl’ intese, disse loro in tuono gra- 
ve: Io meglio amerei <T essere il primo in 
questo luogo, che il secondo in Roma.- Gli 
storici raccontano diversi sogni e presagi, cluì 
servirono a fomentare le speranze e i desi- 
derj di lui; ma la sola sentenza che ora ho 
citato fa bastevolmente conoscere, eh’ ei non 



avea bisogno d’ altri pungoli, che di quelli che 
portava nel cuore per intraprendere ed osare 
qualunque cosa ( P/ut . in Caes,). 

Giunto inlspagna, la trovò più tranquilla 
di quello che desiderasse. Cercò dunque l’oc, 
casione d’ eccitarvi una guerra, e la rinvenne. 
Diede alcune battaglie, prese molte piazze in 
Lusifania, e in Gal lizia, vi fece un gran botti- 
no, col quale arricchì se medesimo, e ricom- 
pensò largamente i soldati, e ricevette da essi 
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il titolo d’ imperatore, e pareva che meritasse 
il trionfo. Ma tutte queste spedizioni, che sa* 
rebbero forse considerabili in un .altro, sono 
si poca cosa per Cesare, ch’io non mi degno 
di rapportarne le distinte particolarità conser- 
vateci da Dione. Ciò che vi scorgo più degno 
di ricordanza, si è l’azione mirabile d’ un sol- 
dato (,i ). • 

Alcuni spagnuoli vinti da Cesare essendosi 
ritirati in un’isola poco discosta dalla tèrra- 
ferma, non potevan essere da lui incalzati per 
mancanza di vascelli. Egli fece nondimeno 
costruire alcune barche leggiere onde far pas- 
sare nell’isola un picciolo corpo di truppe. 
Alcuni de’ suoi soldati sbarcarono sopra uno 
scoglio, donde poterono piombare sopra i ni- 
nnici ; e .1’ uffiziale comandante dèi distacca- 
mento disegnava o di sostenerli, o di ripigliarli 
a bordo, occorrendo. Ma trasportato dal ri- 
flusso, lasciò que’ pochi soldati in balia dei 
barbari. Tutti furono uccisi, toltone uno solo, 
cui Dione dà il nome di P. Scevio, o Sceva, e 
che dopo avere valorosamente combattuto, 
carico di ferite, passò il mare a nuoto. Cesa- 
re, eh’ era stato testimonio e spettatore di 
tutta la mischia, credeva che quel soldato ve- 
nisse a chiedergli un premio: ma rimase at- 
tonito al vederselo prostrato innanzi, e do- 
mandargli pèrdono d’essere tornato senza le 

( i) Plutarco e Valerio Massimo (/. 3. c. 2-23.) ri- 
feriscono questo fatto alla guerra di Cesare cantra i 
popoli della Gran Bretagna. Mi determino, dietro 
Freinsemio , a seguir Dione, perchè Cesare non ne 
parla, e semlrra che non dovesse ometterlo nella de - 
scrizione che fa di qpesta guerra • 
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sue armi, e particolarmente senza lo scudo. 
Un rispetto si grande per la disciplina milita- 
re congiunto a tanta bravura, porse a Cesare 
un giusto soggetto di meraviglia, e lo indus- 
se a crearlo centurione. 

Cesare non riusci meno nel governo civi- 
le, che nei maneggio delle armi. Stabili il 
buon’ordine, e la tranquillità fra i popoli di- 
pendenti dalla sua giurisdizione, é rimediò 
principalmente ai tumulti cagionati dai debiti, 
ordinando che due terzi dell’ entrate del de- 
bitore fossero cedute al creditore sino all’ in- 
tero pagamento. 

Tutte queste diverse operazioni non oc- 
cuparono Cesare un anno intero. Ma siccome 
egli s’ era proposto d’ ottenere nello stesso 
tempo il trionfo, e domandare il consolato, 
affrettò il suo ritorno, prima eziandio che gli 
fosse, mandato un successore (Suet. Plut. in 
Caes. et Cat.). 

Ma essendo vicino il tempo dell’ elezioni, 
i due oggetti della sua ambizione erano in- 
compatibili. Per chiedere il trionfo, facea me- 
stieri che rimanesse fuori di Roma; e per 
chiedere il consolato era d’uopo che vi en- 
trasse. Si accinse a toglier di mezzo questo 
ostacolo, facendo proporre al senato, che gli 
si permettesse di chiedere il consolato col 
mezzo degli amici, senza che fosse costretto 
di brogliare in persona. Quantunque ciò fosse 
contrario alla consuetudine, parecchi senatori 
si mostravano inclinati ad essergli favorevoli. 
Vi s’oppose Catone colla sua consueta fer- 
mezza, e temendo non producessero le sue 
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ragioni 1’ effetto bramato, si servi d’ uno stra- 
tagemma. Avendo cominciato un giorno a par- 
lare in senato, continuò sino alla sera, poiché 
non era lecito interrompere un senatore, il 
quale parlava al suo posto, e poteva dilun- 
garsi quanto lo giudicava opportuno. Da tale 
artifizio rimase sconcertato il progetto di Ce- 
sare. Egli non esitò punto, e considerando il 
trionfo come un onore passeggierò, che pote- 
va di nuovo toccargli, mentre il consolato era 
la porta e la via della più eminente fortuna, 
rinunziò al trionfo, entrò nella città, e si mise 
tra i candidati. 

Allora egli formò quella lega tanto cele- 
bre sotto il nome di Triumvirato, lega fatale 
alla libertà, fatale a Pornpeo, e dalla quale il 
solo Cesare trasse vantaggio. Ed è da consi- 
derarsi che adoperandosi egli ad un tempo e 
per la sua elevazione e per lo sconvolgimen- 
to della repubblica, si procacciò finanche ap- 
plausi (Dio. Appian. Plut. in Caes. et Poriip. 
et Crasso; Suet. ; Veli. I. 2 . c. 44-)- Pompeo 
e Crasso, i due più potenti cittadini di Roma, 
erano in perpetua discordia fra loro ; e questa 
gettava in costernazione tutto lo stato. Per 
conseguenza il riconciliarli sembrava .un’azio- 
ne buona ed onesta. Ma non vi s’ingannarono 
Cicerone e Catone. Eglino compresero, che 
se equilibrandosi quelle due forze, potevano 
agitare la nave, ma per la mutua loro resi- 
stenza le impedivano di sommergersi ; quando 
si fossero riunite, e portate ambedue di con- 
certo allo stesso lato, non avrebbero tralascia- 
to di affondarla. Cicerone, il quale era grande 
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amico di Pompeo, fece ogni sforzo per distor- 
to dal gettarsi in braccio a Cesare ( Cic . Phil. 
o. n. 23.). La cosa gli riuscì pessimamente. 
Non solo non ne impedì la unione, ma per- 
dette egli. stesso l’amicizia di Pompeo. 

.Cesare infatti sollecitava Pompeo e Cras- 
so con ragioni,. che hanno tutta la forza sopra 
gli ambiziosi. „ E che fate voi mai, diceva lo- 
„ ro, colle eterne vostre dissensioni, se non 
se accrescere il potere de’ Ciceroni, de’ Ca- 
„ toni, degli Ortensj ? Che se ci uniamo in- 
sieme, soggiogheremo ogni cosa, faremo 
„ svanire qualunque altra autorità, e «aremo 
„ soli padroni della repubblica 

Oltre al comune interesse* ciascuno dei 
triumviri aveva il particolare suo oggetto. 
Pompeo otteneva la conferma degli atti del 
suo generalato. Crasso, desideroso del primo 
posto, ma incapace di giugnervi per se stesso, 
vi s’inalzava col soccorso de’suoi compagni. 
Cesare, il. più astuto ed il più ambizioso di 
tutti, il quale nè avrebbe potuto far senza 
d’ambidue/nè appoggiarsi all'uno senza aver 
1’ altro nimico, riunendoli fra di toro, e con 
«e stesso, toglieva tutti gli ostacoli, che si 
frapponevano ai suoi disegni, e si apriva il 
varco al supremo potere. 

Fecero dunque un trattato, con cui si pro- 
misero di sostenersi a vicenda, e non tollerare 
che alcuna diliberaaione si prendesse ne’pub* 
blici affari, la quale .spiacesse ad alcuno dei 
tre. Tennero questo trattato segreto, e na- 
scosero la loro corrispondenza quanto più a 
lungo poterono, infingendosi anche all’ uopo 
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di sentimento contrario, onde la loro cospira- 
tone potesse afforzarsi finché nulla ne trape- 
lava, e non si rendesse manifesta, se non quan- 
do fosse assodata così, che potesse dettar la 
le gge. 

Mentre ordivasi la congiura, Cesare do- 
mandava il consolato. Egli non aveva alcuna 
inquietudine per se stesso, poiché era certo 
della sua nomina. Il suo grande intento era 
di avere a collega uno, di cui potesse intera- 
mente disporre. Egli aveva due competitori, 
Luccejo, e Bibulo. Di Luccejo non sappiamo 
se non ciò che ce ne additano le lettere di 
Cicerone, cioè che avea si buon gusto nello 
scrivere, e principalmente nella storia, che 
Cicerone desiderò d’ averlo per istorico del 
suo consolato, e degli avvenimenti che segui- 
rono sino al suo ritorno dall’esilio. Tutti co- 
noscono la lettera scrittagli da quest’oratore 
su tale soggetto, celebre monumento, come la 
chiama Rollin ( Tratt . degli studj t. 2 . c. 3. 
art. 4.) dell’eloquenza, e della vanità del suo 
autore. Quanto al carattere di Luccejo, se ne 
vogliam formare giudizio dalla condotta che 
or ora vedremo tenersi da lui, sembra eh’ ei 
non avesse nè giuste idee, nè elevatezza di 
spirito nel maneggio degli affari. Bibulo era 
corrucciato con Cesare sin da quando furono 
edili insieme, ed inoltre rigoroso difensore 
della pubblica libertà, e delle leggi, amico in- 
trinseco di Catone, e reggentesi colle stesse 
massime, comunque con minore elevatezza 
ed estensione di spirito. Un tal compagno non 
piaceva a Cesare: si uni dunque a Luccejo, e 
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siccome èra piu accreditato di lui, e meno 
denaroso, si convenne infra loro, che Cesare 
prestasse a Luccejo l’assistenzadei suoi amici, 
e Luccejo a nome d’ entrambi distribuisse 
considerabili somme alle tribù. 

I principali senatori temevano il consola- 
to di Cesare. La maniera onde si era portato 
nell’edilità e nella pretura, faceva loro com- 
prendere che avessero a temerne, se mai fosse 
console. Ma non potendo allontanamelo, ri- 
posero tutta la loro speranza nel dargli un 
forte avversario nel suo collega. Si unirono 
dunque tutti in favore di Bibulo, l’esortarono 
anche a far doni eguali a que’ di Luccejo, e 
si tassarono per incontrarne la spesa. Avevano 
in ciò 1’ approvazione di Catone, il quale non 
negava, che que’ doni, tanto contrai] alle leg- 
gi ed ai buoni costumi, fossero in tale circo- 
stanza utili alla repubblica. O tempi tristissi- 
mi, ne’ quali credevasi che salvar non si po- 
tesse lo stato se non violando le più sante leg- 
gi! Questa politica ebbe il suo effetto. Lucce- 
jo gittò inutilmente il suo danaro, e Bibulo fu 
nominato console con Cesare. Ma Cesare, cui 
niente mai imbarazzò, non avendo potuto scan- 
sare d’aver Bibulo'per collega, trovò il mez- 
so di non aver bisogno di lui, o piuttosto di 
opprimerlo e annientarlo, come racconterò 
dopo avere descritto alcuni altri avvenimenti 
di quest’anno, che fui costretto a lasciare in- 
dietro. 

Metello Nepote, ch’era pretore, propose, 
e fece passare una legge, che aboliva i pedag- 
gi, e i diritti d'ingresso in Roma, ed in tutta 
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l’ Italia. Queste imposizioni non erano per se 
stesse molte gravose, ma le vessazioni usate 
da coloro, che le riscuotevano, eccitavano 
grandi lamenti. Dione accerta, che alla pro- 
posizione d’ abolirle fu da tutti applaudito, e 
che non dispiacque se non che la persona del 
legislatore, il qual era un cittadino fazioso, e 
autore di sedizioni, come abbiamo veduto. Ag- 
giunge che voleva quind: il senato togliere il 
nome di lui dalla legge, e farla proporre da 
un altro; e che se ciò non si è potuto effet- 
tuare, apparve nondimeno chiaramente, che i 
servigi e le buone azioni medesime cessano 
di esser gradite, quando partono dalla mano 
de’ malvagi . Facilmente comprendo che la 
plebe avrà con sommo piacere accolta l’ abo- 
lizione di queste gravezze : ma non so indur- 
mi a credere, che il senato approvasse una ta- 
le diminuzione delle pubbliche rendite; e os- 
servo, che Cicerone (/. 2. ep. 16.) se ne la- 
menta in una lettera ad Attico. 

Fausto Siila, il quale allora poteva avere 
intorno a vent’ anni, per onorare la memoria 
del, dittatore suo padre diede al popolo lo 
spettacolo dei gladiatori r e vi accoppiò un 
magnifico banchetto per tutta la plebe, con 
bagni, e distribuzione di olio (Dio.). 

Lentulo Spintere aveva fatta una spesa 
brillantissima pei giuochi della sua edilità. In 
quest’ anno colse la occasione di distinguersi 
per lo stesso gusto nei giuochi apollinari, dei 
quali fu incaricato: lo che pruova, che in quel 
tempo egli era pretore urbano Pii n. I. iy. 
c. 1.). Notasi aver esso coperto l’alto del teatro 
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con cottine di ino finissimo, detto carbasUi 
dai latini, e che nel prezzo, e nella sottigliez- 
za della tela superò la magnilicenza di Catu- 
lo, quando egli solennizzò la inaugurazione 
del Campidoglio. Il poeta Lucrezio descrive 
gentilmente P effetto che producevano queste 
cortine, le quali erano di colori diversi. ,, Quan- 
do i nostri teatri, die’ egli, sono coperti di coi- 
tine, 1 ’ une di coloro d’arancio,- 1 ’ altre rosse, 
l’ altre più cupe, e che tutte s’agitano, ondeg- 
giando al di sopra delle lunghe pertiche, da 
cui sono sostenute ,* allora la platea, la scena, 
gli uomini, le donne, gli Dei, tutte le cose in 
una parola sembrano variopinte, e muoversi 
per ondulazioni successive : e quanto più le 
mura del teatro sono chiuse, tanto più la luce 
colorata, che vien dall’alto, spande sopra 
quanto è dentro il teatro, una tremula ed a- 
mena pittura ( 1 ). 

Non so se debba riportarsi ài giuochi del- 
1 ’ edilità di Spintere, o a quelli della sua pre- 
tura, ciò che Plinio racconta (/. 36. c. 7 .), va- 
le a dire, che espose alla vista del popolo al- 
cuni vasi d’ onice, della grandezza dei barili 
di vino di Chio. Questi barili, cadi, potevano 



(1) Et vulgo J aduni id lutea, russaqne vela t 
Et ferrumina , quum magnis intenta ih.* a iris 
Per malos volgala trabeisque trementia flutanl. 
Namque ibi consessum caveai subter et omnrm 
Scenai speciem, patroni matrumqne , deorumque , 
Inficiunt, cogunlque suo fluitare colore: 

Et quanto circum mage sunt inclusa theatri 
Moenia , tam magis haec intus perjusa lepore 
Omnia conrident, conrepta luce dici- 

Lue. 1 . 4. v. 7I 
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contenere poco più di due secchi. I vasi di 
Spintere sembrarono una meraviglia, ma du- 
rò poco, poiché dopo cinque anni si videro in 
Roma alcune colonne d onice di trentadue 
piedi d’altezza. 

Cajo Murena, e il dotto Varrone, edili 
curuli, o in quest’ anno, o almeno verso que- 
sto tempo, fecero portare da Lacedemone in 
Roma, per abbellire il pubblico foro, una pit- 
tura a fresco, avendo fatto riporre il muro, 
sul quale era, in telai di legno. La pittura era 
eccellente, e fu da tutti ammirata. Ma ciò che 
fece principalmente stupire, si fu, che potesse 
essere stata trasportata sana ed intatta. 

Paragrafo Terzo 

Condotta sediziosa di Cesare nel suo 
Consolato. Due usanze stabilite , o rinno- 
vate da esso, secondo Svetonio. Legge agra- 
ria presentata al senato da Cesare. Silenzio 
de ’ senatori. Fermezza di Catone. Cesare lo 
manda in prigione, e ne lo fa trarre. Egli 
dichiara al senato, che va a ricorrere al po- 
polo. Tenta di guadagnare il suo collega, 
ma inutilmente . Pompeo e Crasso approva- 
no pubblicamente la legge. Questa passa 
malgrado la generosa resistenza di Bibu- 
lo e di Catone. Bibulo è costretto a rinser- 
rarsi in sua casa per otto mesi interi. Ce- 
sare a’ adopra come s' egli solo fosse conso- 
le. Giuramento aggiunto da Cesare alla sua 
legge. Catone a principio ricusa di prestarlo, 
e poi vi si adatta. Incertezze di Cicerone 
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intorno alla legge di Cesare. Perorando in 
favore cC Antonio suo collega , si lamenta 
dello stato presente delle cose. In conse- 
guenza Cesare fa passare Clodio nella clas- 
se della plebe. Processo, e condanna di Anto- 
nio. Territorio di Capua distribuito in for- 
za della legge di Cesare. Capua colonia. 
Cesare concede a' cavalieri , che avevano 
preso in appalto le rendite pubbliche del- 
V Asia, la diminuzione che domandavano. 
Fa confermare gli atti del generalato di 
Pompeo, e si fa dare per provincia V II li- 
rio, e le Gallie. Parole ardite di Considio 
a Cesare. Cesare fa riconoscere per re al- 
leati, ed amici della repubblica, Ariovisto , 
e Tolomeo Aulete. Avidità di Cesare pel 
danaro.- Cesare dà in isposa sua figlia a 
Pompeo, ed egli prende per moglie Calpur - 
nia. Pisone e Gabinio sottraggonsi dalla 
severità delle leggi pel credito di Cesare e 
di Pompeo. Storia composta da Cicerone, 
Suo sdegno cantra il triumvirato. Suoi sen- 
timenti riguardo a Pompeo. La pubblica 
scontentezza contro Pompeo e Cesare si 
manifesta negli spettacoli. Riflessioni di 
Cicerone intorno ai lamenti inefficaci dei 
cittadini. Vien denunziato con parecchi 
altri da uno sciaurato, come avesse voluto 
fare assassinare Pompeo. Pericolo, che mi- 
naccia Cicerone dal canto di Clodio. Con- 
dotta di Pompeo e di Cesare riguardo a 
Cicerone in quella circostanza. Clodio im - 
% pedisce a Bibulo di parlare al popolo nel- 
I uscire dui consolato. 



Digitized by Google 




65 

An. di R. 69 5 . av. G. C. 09. C. Giulio 
Cesare. M. Calpurjtio Bibulo. 

ISfessun tribuno della plebe tenne giam- 
mai più faziosa condotta, nè conculcò 1’ auto- 
rità del senato più audacemente che Cesare 
nel suo consolato. Ma pieno d’ accorgimento 
nel salvar le apparenze, e nel mettere in cam- 
po speziosi pretesti, egli procurò da principio 
che il torto fosse dalla parte de’ senatori, on- 
de sembrasse che dà essi fosse stato costret- 
to ad appigliarsi interamente al partilo del 
popolo. 

Non parlo di due usanze, delle quali Sve- 
tonio gli attribuisce o 1* istituzione, od il ri- 
novellamento. Raccontalo storico (in Caes. c. 
ao.), che Cesare richiamò 1 *. antica pratica, 
per la quale, mentre un console aveva i fasci, 
l’altro era preceduto soltanto da un sergente, 
e accompagnato da’ littori : e ciò si è osserva- 
to costantemente sino dall’origine del conso- 
lato in Roma, tranne la circostanza delittori 
che camminavano dietro al console che non a- 
veva i fasci. L’altro uso, di cui Svetonio fa 
che Cesare sia l’autore, si è quello di avere 
ordinato, che si tenesse un giornale di quan- 
to si faceva nel senato, nell’asseinblee del po- 
polo, e nella città; e ciò, soggiunge Svetonio, 
af/inchè pubblicandosi questo giornale per le 
provincie, tutto l’impero sapesse che nulla fa- 
cevasi contra la volontà de’ triumviri. Ma que- 
sto è un uso anteriore ai tempi di Cesare, a- 
vendo noi un frammento d’ un giornale con- 
simile fatto sotto il secondo consolato di Paolo 

Stor, Rom. T, XX. 5 
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Emilio, vincitore di Perseo . Stimo soper- 
chio l’ internarmi maggiormente nella discus- 
sione di questi fatti. 

Ho per oggetto i politici rigiri e le sedi- 
ziose intraprese di Cesare, dalle quali potrà 
riconoscersi egualmente e la elevatezza del 
»uo ingegno, e 1’ eccesso della sua ambizione, 
a cui non seppero por argine in alcun tem- 
po i più giusti riguardi o del pubblico bene, 
o delle leggi, o delle cose, o delle persone. 
Arrivando al consolato, egli trovò quattro 
grandi affari non condotti a termine da suoi 
antecessori : la legge agraria proposta dal tri- 
buno Flavio, e sostenuta da tutta l autorità di 
Pompeo : la ratificazione dei decreti, e delle 
ordinanze fatte da questo generale: la doman- 
da della compagnia degl’ interessati negli ap 
palli dell’ Asia, e avvalorata da tutto il corpo 
de’cavalieri; finalmente il trasferimento di CIo- 
dio allo stato di plebeo. Tutti e quattro.furono 
terminati da lui, ma in maniera^ contraria al- 
l’ intenzione dei senatori, e de’ cittadini piu 
onesti. Cominciò dalla legge agrària, incari- 
candone un tribuno: si prese egli il pensiero 
di estenderla, e proporla in suo nome sino dai 
primi giorni del suo consolato. 

Ea presentò primieramente al senato, do- 
mandando 1* aggradimento di esso per portar- 
la in seguito al popolo. Fece dunque osserva- 
re ,, che una distribuzione di terre in bene- 
„ fizio dei poveri cittadini, era utile ed anche 
,, necessaria per liberare la citta da una i m— 
” mensa plebaglia, la quale erale d’aggravio, 
,, e soventecagionava tumulti: onde ripopolare. 
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,j è render fertili parecchie contrade abban* 
•„ donate d’ Italia; finalmente per premia- 
ci re i soldati cb’ avevano servito alla repub- 
,, blica, e dare di che sussistere a molti po- 
,, verissimi cittadini (Dio. I. 58.) ” . 

Soggiunse „ che la sua legge particolar* 
„ mente, qual egli aveala conceputa, era mo- 
5 , deratissima, e non potea sopraccaricare nè 
i, lo stato, nè gli uomini privati. Che nel di- 
stribuire le terre spettanti alla repubblica, 
„ egli eccettuava il territorio di Capua, tanto 
„ prezioso allo stato per la sua fertilità. Che 
,, riguardo a quelle, che dovrebbonsi compe- 
„ rare dagli uomini privati, ordinava che non 
„ si comperassero, se non da quelli che vo- 
„ lessero vendere, e se ne pagasse loro il va- 
„ lore secondo la stima registrata sui libri dei 
„ censori. Che la repubblica poteva facilmen- 
,, te incontrare tali spese, tanto per le som- 
,, me esorbitanti da Pompeo portate al pub- 
.. blico erario, quanto pe’ tributi da esso im- 
,, posti alle sue nuove conquiste ” . 

„ Cesare faceva inoltre considerare, che 
„ per presiedere alla distribuzione delle ter- 
,, re, egli nominava venti commessarj, nume- 
„ ro troppo grande, onde temer si potesse che 
,, cospirassero contra la pubblica libertà. Che 
,, egli aveva eccettuato se stesso dal numero 
„ di quelli che potevano esser eletti a questo 
„ impiego, non volendo per se che 1’ onore 
„ d’ aver proposto 1’ affare ; e finalmente in- 
sinuava con dolcezza, che questi venti po- 
„ sti onorevoli convenir potevano alla mag- 
„ gior pat te de’ senatori ” . 
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Non si contentava di tali rimostranze fatte 
al senato in generale ; ma interrogava ad uno 
ad uno i senatori, e domandava a tutti, se 



niente avessero a ridire contra la sua legge, 
offerendosi o di levarne quegli articoli, che 
a ragione dispiacessero, od anche di abban- 
donare interamente il suo progetto, qualora 
gliene venisse dimostrata la inconvenienza. 

Se vuoisi prestar fede a Dione, a tutte 
queste domande non potevano i senatori aprir 
bocca , nè dire con distinzione che ripro- 



vassero in questa legge. E appunto ciò più vi- 
vamente li toccava, che una tanto spiacevole 
proposizione andasse immune da qualunque 
critica . Ma non potevano forse dolersi del- 
la spesa enorme, cui soggiacere dovea la re- 
pubblica per la legge di Cesare, nel tempo 
stesso che ne diminuiva le rendite ; dei mo- 



vimenti sediziosi che le agrarie leggi eccitare 
soleano nel popolo ; e dell’ indecenza che un 
console ricalcasse le orme dei tribuni? Non 



f iotevano forse scoprire i segreti consigli di 
ui, e rinfacciargli, come avevano sempre fat- 
to a quelli ond’ egli imitava l’esempio, che 
aspirava alla tirannia? Rimprovero, riguardo 
a lui, tanto più giusto e fondato, quanto si- 
no dalla sua prima gioventù tutti i suoi passi 
tendevano a questo. 11 silenzio dunque de’ se- 
natori, se pure è vero, fu sènza dubbio 1’ ef- 
fetto o del timore, o della condescendenza, 
non già dell’ impossibilità di censurare la leg- 
ge di Cesare . Quindi Catone, il quale nor* 
seppe mai che si fosse o connivenza, o timore, 
qualunque volta trattavasi di difendere gli 
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interessi della patria, gridò con forza contra la 
legge, provandola soltanto acconcia a turbare 
la pubblica tranquillità. e chiaramente dicendo 
che meno temeva la distribuzione delle terre, 
che la ricompensa, cui sarebbero per chiedere 
al popolo quelli che studiavansi di accalap- 
piarlo con un tal dono. 

Un affare di tanta importanza non poteva 
conchiudersi in una sola sessione : fu protrat- 
to in lungo eziandio perchè i senatori e non si 
mostravano restii ad acconsentire, ed insie- 
me ne sfuggivano la conclusione. L’attività 
e il fuoco di Cesare non si accomodavano a 
tali ritardi. Egli pressavali, e voleva a tutta 
forza una decisiva risposta; e siccome avea 
sempre per oppositore Catone, alla fine in un 
incontro in cui riscaldossi la disputa, o si re- 
putasse offeso daddovero, o com’ è cosa più 
verisimile, atterrir volesse gli altri con un e- 
sempio strepitoso, ordinò che fosse condotto 
in prigione. Catone non fece resistenza: usci 
dal senato senza dire parola di lamento, ma 
continuando a declamare contro la legge (Plut. 
in Cat. et Caes. ) . Molti senatori lo se- 
guirono, e fra gli altri un certo M. Petrejo, 
cui avendo chiesto Cesare, per qual motivo 
uscisse primachè fosse congedato il senato, si 
trasse un’ assai forte ed ardita risposta ; Me- 
glio amo, soggiunse Petrejo, di starmene in 
carcere con Catone, che con te co in senato 
{Dio. et Val. Max. I. 2. c. 10.). Da tal sen- 
tenza quasi da folgore fu colpito Cesare ; e vi- 
de ad un tempo sulla faccia di tutti un’ aria 
di sdegno per la • olenza che usava a Catone: 
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temette pur anche dell’ effetto, che sul popolo 
poteva produr la reverenza perla virtù di per- 
sonaggio si grande tanto indegnamente tratta- 
to. Avrebbe avuto a grado, che Catone gli do- 
mandasse grazia ; ma non osando sperarlo, su- 
bornò un tribuno a rimetterlo in libertà (Dìa. 
et Val. Max. I. 2. c. 10.). 

Non perciò 1 * affar principale si rimase 
pendente. Cesare chiamando i senatori in te- 
stimonio degli sforzi che fatti aveva per otte- 
nere la loro approvazione: poiché, disse, mi 
vi costringete, vado a ricorrere al popolo. E 
tenne parola; non solamente non consultando 
più il senato sopra questo affare, ma nemme- 
no sopra qualunque altro gli -si è presentato 
in progresso. Fece eziandio un cangiamento 
nella sua legge, e la rendette più cattiva, e più 
disaggradevole a’ senatori, comprendendovi il 
territorio di Capua, che dianzi aveva eccet- 
tuato (Dio.), 

Nulladimeno volle usare ancora qualche 
riguardo verso il» suo collega, col quale era 
stato gentile nel bel principio del suo conso- 
lato. Essendo dunque ambidue sulla ringhie- 
' ra, gli domandò se trovava qualche cosa di ri- 
prensibile nella legge. Bibulo senza entrare in 
alcuna particolarità, rispose soltanto, che sa- 
rebbe per apporsi a qualsivoglia novità. Cesa- 
re insistette, ed esortò- il popolo ad ammollire 
il suo collega colle preghiere. Da lui, diceva 
alla plebaglia, da lui solo dipende il render- 
vi contenti. S 1 egli v acconsente , avrete la 
legge. Bibulo, anziché raddolcire il suo lin- 
guaggio, rispose con asprezza maggiore; e 
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rivolgendosi al popolo, quandi anche, sog- 
giunse, voleste tutti la legge , non V avrete 
sino a tanto cK io sarò console ; e dopo que- 
ste brevi parole si ritirò. 

Cesare non arrischiossi d’interrogare al- 
cun magistrato, ma presentò al popolo Pom- 
peo, e Crasso, i quali non potevano non ap- 
plaudire ad un progetto concertato infra loro, 
comunque non ne fosse per anche nota la co- 
spirazione. Pompeo si spiegò nella maniera 

f )iù favorevole per la legge: ne trascorse, ne 
odo tutti gli articoli, e pretese esser cosa giu- 
stissima , che tutti i cittadini partecipassero 
dell’ opulenza dello stato. Il popolo n’ era e- 
statico. Allora Cesare, il quale avea senza dub- 
bio preparata tutta questa scena co’ suoi com- 
pagni, alzò la voce, e disse a Pompèo : Poi- 
ché tu approvi la legge , ti domando, se sa- 
rai per sostenerla qualora gli avversar j a - 
doperino la violenza onde non sia accetta- 
ta. E ad un tempo invitava il popolo a prega- 
re Pompeo. Era cosa lusinghiera per Porppeo, 
allora uom privato, il vedere che il console 
ed il popolo imploravano la sua assistenza. 
(Questo sentimento di vanità lo trasportò ad 
un linguaggio più altiero,, più contrario allo 
spirito repubblicano, più minaccioso. Se mai si 
venisse, esclamò, ad opporsi alla legge colla 
spada, accorrerò a sostenerla e colla spada, 
e collo scudo. Le quali parole furono accolte 
con applauso dalla moltitudine ; ma i saggi 
ed onesti se ne sdegnarono sommamente , 
riconoscendovi la maniera di parlare e di 
pensare d’ un giovane audace, anziché quella 
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cbe convenisse al principal cittadino della re- 
pubblica. Crasso dimostrò d’ essere anch’ esso 
di questi sentimenti, e 1’ unione di tre perso- 
naggi tanto autorevoli fece conoscere anche ai 
meno avveduti, che sarebbe inutile il resiste* 
re alla legge (Dio. Plut. in Caes. et Pomp.J* 
Ma Bibulo non si scoraggiò, e sostenuto da 
tre tribuni e da Catone continuò con fermez- 
za invincibile ad opporsi al suo collega. Alla 
fine, dopo avere sperimentati tutt’ i mezzi, ap- 
pigliossi al partito di dichiarare festivi tutti i 
giorni che restavan dell’anno*; lo che impe- 
dito avrebbe al popolo di prender qualunque 
diliberazione. Abbiamo veduto che Siila nel 
suo primo consolato fece uso dello stesso 
•strattagemma contra il tribuno Sulpizio. Que- 
sti lo costrinse a rivocare la sua ordinanza. 
Cesare fece ancora di più: si beffò dell’editto 
del suo collega, lo considerò come non avve- 
nuto, e prefisse un giorno determinato, in cui 
dovesse il popolo dare il voto sulla legge: e 
Pompeo, per la dichiarazione eh’ aveva fatta 
in piena adunanza, riempiè la città di uomini 
armati. 

Sembra che Bibulo allora avrebbe potuto 
arrendersi. Egli non avea fatto che consumar la 
fatica ed il tempo. Non gli era nemmeno per- 
messo di convocare il senato, perchè Cesare 
glielo impediva. Chiamò dunque in sua casa . a 
consiglio i principali senatori ; ed ivi fu pre- 
so, che intervenisse egli pure all’ assemblea 
generale del popolo, onde si dicesse non aver 
lui ceduto, ma essere stato vinto, e che, se la 
legge passava, siccome non ne dubitavano, ciò 
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non era per trascuratezza di lui, ma per violen- 
za del collega. 

Egli dunque vi arrivò mentre Cesare par- 
lamentava. Tutti gli aditi della piazza erano 
sin dall’ antecedente notte occupati dai satel- 
liti dei triumviri, armati di pugnali nascosti 
sotto le vesti. Quando Bibulo si presentò ac- 
compagnato da Lucullo e da Catone, gli ven- 
nero aperti i passi, tanto per rispetto alla sua 
dignità, quanto perchè molti si lusingavano 
che desistesse dalla sua opposizione. Ma ap- 
pena aperse la bocca per dichiarare che per- 
severerebbe invariabilmente negli stessi senti- 
menti, che insorse un orribile tumulto, e Ce- 
sare non si vergognò d’abbandonare il collega 
al furore d’una sciaurata canaglia, che gli ri- 
versò un canestro di sozzure sul capo, lo stra- 
scinò con violenza lungo i gradini del tempio 
di Castore, e infranse i fasci de’ suoi littori. 

Molti di quei eh’ erano con Bibulo, rimasero 
feriti, e infra gli altri due tribuni della plebe . 

In mezzo a disordine si spaventevole, ea a pe- 
ricolo si pressante. Bibulo mostrò una costan- 
za degna d’ ammirazione. Snudavasi il collo , 
ed invitava gli sgherri di Cesare a ferire, gri- 
dando ad alta voce : Se non posso insegna - 
re a Cesare a divenire uom dabbene, la mia 
morte almeno servirà a trarre sopra di lui * 

la vendetta del cielo , e a renderlo detesta- 
bile a tutti. Mentre così diceva, gli amici 
lo presero, e lo portarono nel tempio di Gio- 
ve Statore ( App . Civil. I a.). 

Non so, se in quest’occasione Vatinio tri- 
buno della plebe, uomo totalmente dedito a 
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Cesare, abbia tentato di cacciar Bibulo in pri- 
gione ( Cic . in l atini). Egli avea già forma- 
to come un ponte dalla ringhiera sino alla 
porta della carcere, sopra il quale volea farlo 
passare. Ma essendosi- opposti gli altri - tribu- 
ni a questa violenza, la quale -forse non era 
approvata da Cesare, la cosa non andò più 
innanzi. Vatinio era un uomo degno egual- 
mente d’odio e di sprezzo: ignobile, scostu- 
mato, il disonore, e l’obbrobrio di Roma. Ec- 
co gli strumenti che convengono agli ambi- 
ziosi come Cesare. ■ . 

• Allontanato in tal foggia Bibulo, rimane- 
va ancora Catone, il quale non essendo allo- 
ra che uom privato, non- avea per arme che 
il suo coraggio, e la sua virtù. Due volte si 
avanzò egli in mezzo all’assemblea, parlando 
con tutta 1’ energìa, e due volte le genti di 
Cesare lo presero a mezzo il corpo, e traspor- 
tarono fuor della piazza. Finalmente restò il 
campo libero a Cesare, e venne autorizzata la 
legge dai voti del popolo (Appiani). 

Essendosi nel giorno seguente raunato il 
senato, Bibulo vi portò i suoi lamenti. Ma il 
timore aveva spento in tutti il coraggio, e que- 
sto zelante, ma sfortunato console, vedendosi 
privo d’ogni soccorso, e d’ogni mezzo, fu co- 
stretto a starsene chiuso in sua casa per 
tutto il resto del suo consolato, cioè per otto 
intieri mesi, non esercitando funzione alcuna 
della carica, se non che s’ affiggevano so- 
vente cartelli in Roma per ordine di lui contro 
la tirannia de’ triumviri: ed inoltre, qualun- 
que volta Cesare intraprendèva qualche cosa 



Digitized by Google 




nuova , gli faceva intimare quella ordinan- 
za, per cui aveva egli cangiati in festivi tutti 
i giorni dell’anno. Ma nemmeno di si leggie- 
ra vendetta ha egli potuto godere al sicuro. 
Lo stesso Vatinio, ch’avea voluto imprigionar- 
lo, piando uno de’suoi messi a trarlo per for- 
za dalla sua casa. Il soccorso degli altri tribu- 
ni liberò Bibulo da tale affronto (Dio. Suet. 
Cic. in y atin.). 

Tutte le funzioni del consolato esercita- 
vansi da Cesare solo. Egli si portò, come se 
fosse senza collega; lo che diede motivo allo 
scherzo di quelli che marcavano Tanno, di cui 
favelliamo, non già, secondo il costume, col 
nome dei due consoli, Cesare e Bibulo, ma 
coi due nomi del solo Cesare, dicendo che 
era Tanno del consolato di Giulio e di Cesare 
(Dio. et Suet.). 

Egli non si contentò d’ aver fatta accetta- 
re la sua legge. Ad esempio del sedizioso.Sa- 
turnino v’aggiunse un giuramento, che fece 
prestare dal popolo tutto, ed a cui astrinse an- 
che il senato sotto gravissime pene: nuovo 
argomento di dissensioni e contese. Tre se- 
natori ricusarono a principio di sottomettersi 
al giuramento: Metello Celere, che pretende- 
va di rinnovare Tesempro di fermezza di Me- 
tello Numidicó; Catone, e Favonio, il quale 
si piccava d’essere l’imitatore di Catone, ma 
eh’ era lontanissimo dal rassomigliare a cosi 
eccellente modello. Ma nessuno di questi tre 
durò a lungo nel suo proponimento. Catone, 
pressato dalla moglie e dalle sorelle, che Io 
scongiuravano colle lagrime agli occhi di 
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cedere alla necessità, avrebbe rerisimilmente 
resistito a questi assalti dimestici : ma Cice- 
rone lo persuase dimostrandogli „ che forse 
non era nemmeno cosa giusta d’ opporsi solo 
a quanto era stato decretato, ed eseguito da 
tutta la nazione ; ma ch’era cosa sconsigliata 
il volersi da se stesso gittare nel precipizio, 
quando il male era già fatto, nè poteva più 
ammettere cangiamento, o rimedio”. „ Fi- 
„ nalmente, soggiungeva, dopo esserti sempre 
„ affaticato per la patria, come potresti abban- 
„ donarla al presente, e lasciarla in preda ai 
„ suoi ninnici, non pensando che alla tua quie- 
„ te, e cercando, per quanto sembra, di sottrar- 
„ ti ai cimenti, ch.e sarà d’uopo sostenere per 
„ anche in prò suo? Imperocché se Catone 
„ non ha bisogno di Roma, Roma ha bisogno 
„ di Catone ( 1 ). Tutti i tuoi amici s’unisco^ 
„ no a supplicarti di non essere inflessibile, 
,, ed io primo di tutti, al quale non sapresti 
„ negare il tuo ajuto nella circostanza presen- 
„ te, in cui Clodio aspira al tribunato per man- 
„ darmi in rovina”. Queste ragioni convinse* 
ro Catone , ed ei prestò il giuramento , ma 
l’ultimo di tutti, a riserva di Favonio, che 
non volle giurare, se non dopo, di lui. 

Cesare estese 1’ obbligazione dì giurare 
anche a’ candidati, i quali domandassero ca- 
riche per T anno avvenire . Dettò loro una 
formola, per cui sotto le più terribili impre- 
cazioni promettevano d’astenersi da qualunque 

(t) N»n offerì se itle (Calo) istis temerità t ibus , 
ut tjuum reipublicae nihil prosit, se cive rempublicam 
privcl. Cic. prò Sext. n. 61. 
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novità contraria alla legge sulla distribuzione 
e sul possesso delle terre della Campania. M. 



Giuvenzio Laterense, uomo riguardevole per 
nascita, e molto più per merito personale, si 
contentò di rinunziare alle sue pretensioni 
sulla carica di tribuno della plebe, piuttosto- 
ché prestare il giuramento;ma non ebbe imita- 
tori (Cic.l. 2. ep.ì 8 . ad Att.et proPlanc.n. 5a.). 

Non veggo che Cicerone in tutto 1* affare 
della legge agraria abbia avuto pltra parte che 
quella, che feci osservare parlando delle sue 
sollecitazioni a Catone. Quando si cominciò 



a trattarne, Cicerone esaminando insieme con 



Attico i tre partiti, a’ quali poteva appigliarsi, 
o di resistere con coraggio, o di mantenersi 
come neutrale, o di acconsentire alla legge, 
comprendeva benissimo che da lui richiedes- 
se la sua gloria ( Cic . ad Alt. I. a. ep. 5. ). 
,, Lo starmene neutrale, egli diceva, sarebbe 
lo stesso che andarmi a seppellire in una ca- 
sa villereccia. Spera Cesare, eh’ io sia per se- 
condarlo, ed a ciò m’ invita. Ecco i vantaggi, 
che riporterei da tal partito : l’ amicizia di 
Pompeo, e, se volessi, anche quella di Cesare; 
una piena riconciliazione co’ miei nimici t la 
pace colla moltitudine ; un sicuro riposo nel- 
la mia vecchiezza. Ma dopo la condotta che 
tenni nel mio consolato, e le massime che mi 



sono proposto, non è egli vero, che la regola 
delle mie azioni dev’ essere quel detto di 
Omero (i): Il migliore di tutti gli augurj 
è il difender la patria ? ” 



(i) Ef( òituvdf clp.isof à/xtJvio&cti Tctrf m(. Honj. 
fcliad. 1. Hi t. 24*3. 
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Intorno a quel tempo fu accusato Anf ohi 
suo collega nel éonsolato, che tornava dalla 
Macedonia, ov’ era stato proconsole. Cicero- 
ne non poteva esser contento di lui, nulladi- 
meno, lo difese. Nel corso della sua aringa, si 
lasciò sfuggire alcuni lamenti contra lo stato 
delle cose, e contra la lega triumvirale. Cesa- 
re aveva in pronto la vendetta. Da lungo tem- 
po Clodio voleva farsi plebeo, ma non poteva 
riuscirvi seco/ido le regole. Un certo Fontejo 
plebeo 1* adottava, e lo introduceva cosf nella 
classe del popolo . Ma gli era necessario il 
concorso della pubblica autorità, e ciò non a- 
veva potuto per anche ottenere. Cesare punto 
dal libero parlare di Cicerone secondò i desi- 
derj di Clodio. Fece passare la legge, ch’era 
necessaria onde render valida l'adozione, e 
presiedette in persona all’ assemblea delle cu- 
rie convocate a tale oggetto. Vi si richiedeva 
il ministero d’ un augure: e- quest’ uffizio fe- 
ce Pompeo; quindi ogni cosa fu terminata con 
una sollecitudine sorprendente. A mezzo gior- 
no Cicerone aringava ; alle tre ore della sera 
Clodio era plebeo. Quest’ adozione non era 
che una commedia ridicola. Fontejo era am- 
mogliato, e più giovane dell’adottato. Inoltre, 
siccome acquistava sul figlio adottivo tutti i 
diritti della patria potestà, eh’ erano assai e- 
stesi presso i Romani, per timore che Clodio 
non ne restasse disgustato, ed affinchè potes- 
se esser libero signore di se stesso e delle 
sue azioni, come era per l’avanti, Fontejo l’eb- 
be appena adottato, che mancipollo. Ciò però 
non ostante Clodio era plebeo, e capace di 
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esser eletto tribuno della plebe. Congetturo, 
che lo spavento conceputo da Cicerone, quan- 
do vide il suo nimico in istato di nuocergli, 
lo abbia determinato a tapersene riguardo al- 
la legge di Cesare ; e che poscia, vergognan- 
dosi del muto personaggio che aveva fatto, sia- 
si ritirato in campagna, dove passò qualche 
tempo ( Cic . prò Domo p. 5 /^S'j. 41 • ad Att. 
i. 2. ep. 12.). 

Fui costretto a toccar leggermente l’ac- 
cusa di Antonio, per non perder di vista il 
racconto che ho incominciato intorno a Cice- 
rone. Merita però questo fatto qualche dilu- 
cidazione. Antonio, essendo proconsole di Ma- 
cedonia, avea vessati i sudditi dell’ impero, 
e s’era fatto battere dai nimici, Dardani, Ba- 
stami, e altri popoli barbari. Ritornato in Ro- 
ma, venne citato a’ tribunali da tre accusato- 
ri, l’uno de’ quali era M. Celio,, giovane di 
molto spirito, che diventò eccellente oratore, 
ma sedizioso cittadino. L’accusa non avea 
già per oggetto la cattiva condotta di Antonio 
nella provincia; fu processato qual compli- 
ce di Catilina, egli che aveva portato l’ul- 
timo colpo alla congiura colla battaglia di Pi- 
stoja. Il mirabile si è, che gli accusatori dice- 
vano il vero, mentre Antonio difatto aveva a- 
vuto parte in una congiura, di cui fu il ven- 
dicatore. Lo condannarono i giudici; cosicché, 
secondo la osservazione di Cicerone, la me- 
moria dei segnalati servigi da lui renduti al- 
la repubblica, non gli fu di alcun giovamen- 
to, e venne punito d’ una cattiva volontà, che 
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non aveva sorjito l* effetto (i). Questo giudi- 
zio fu un motivo di trionfo pe’ rimasugli del 
partito di Catilina, che credettero vendicato 
il loro capo colla condanna di colui, che a- 
veva terminato di distruggerlo {Cic. prò Flac* 
co n. 95.). Segnalarono la lorogioja con una 
festa celebrata intorno alla tomba, 0 al ceno- 
tafìo di quel nimico della patria ; vi si radu- 
narono in gran numero; lo copersero di fiori, 
e compirono la solennità con un lauto ban- 
chetto. Strabone (/.io.p. 455 .) accerta che An- 
tonio scelse per luogo del suo esilio l’isola di 
Cefalonia, della quale acquistossi l’intero do- 
minio, ed in cui fabbricò una nuova città, che 
richiamato dal bando lasciò imperfetta . Se 
questo fatto è vero, fora’ è dire, che Antonio 
si fosse molto arricchito nel suo govèrno, cioè 
che avesse ben saccheggiata la provincia, poi- 
ché abbiamo veduto che nel suo consolato era 
pieno di debiti. 

Avendo Cesare fatta ricevere la sua leg- 
ge, pensò immantinente a farla eseguire. Non 
trovo, che in virtù di questa legge sia stato 
distribuito altro territorio, che quello di Ca- 
pua {Freinshem. I. io 3 . n. 90.). Fu questo as- 
segnato a que’ padri di famiglia, che avesse- 
ro tre figli, o più, e di questi se ne rinvenne- 
ro ventimila. Si scelsero venti commessarj 
{Cic. adAtt. l.z.ep. 1 1.) per soprantendere al- 
la distribuzione: e Pompeo, ligio interamente 

(1) Cui misero praeclari in rempubìicam bene fidi 
memoria nihit profuit , nocuìl opinio maleficii cogitali • 
Cic. prò Cael. a. 74. 
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«li Cesare , non isdegnò di accollarsi questo 
incarico insieme con alcuni collegbi, i quali 
certamente non erano del suo grado , fra gli 
altri M. Azio Balbo , cognato eh Cesare , ed 
avo d’ Augusto, ma che a altronde non sem- 
bra essere stato di molta considerazione ( Suet . 
in Aug. c. /*.). Fra’venti commessarj v’era an- 
che un certo Cosconio, il quale mori prima 
che finisse l’anno. Il suo posto venne offerto 
a Cicerone; ma egli non lo accettò, reputando 
cosa poco onorevole l’essere sustituito a un 
morto ; e d’ altronde ciò avrebbe molto oscu- 
rata la sua gloria, senza poterne sperare gran 
frutto. Quest’impiego non l’avrebbe preser- 
vato dalla persecuzione di Clodio . Cesare si 
tenne altamente offeso dalla negativa di Cice- 
rone, e gliela rimprgverò sovente , coinè una 
chiara pruova d’inimicizia, non volendo rice- 
vere nemmeno un benefizio dalla sua mano 
( Cìc. adAtt. I. 9. ep. 2). ■ 

I venti commessarj istituirono una colonia 
in Capua, e trassero cosi questa città dalla 
abbiezione, nella quale per cencinquant’ anni 
l’avevano tenuta i Romani . Essa per tutto 
quel tempo aveva portalo la pena della sua 
ribellione contro di Roma dopo la battaglia di 
Canne, ed era rimasa senza senato, senza ma* 
gistrati, senz'adunanza del popolo. Non ser- 
viva che di ricovero a quelli che ne coltiva- 
vano il territorio, ed ogni anno vi si manda- 
va da Roma un utfiziale per amministrarvi 
giustizia. Inalzata da Cesare allo stato di co- 
lonia', divenne libera da quel servaggio. Le 
colonie romane formavano altrettante picciole 

Star, Rom. T. XX. li 
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repubbliche , le .quali reggevansi ad imitazio- 
ne di Roma loro metropoli ( P ili. I. 2. c. 44 ). 

Il cangiamento della fortuna di Capua 
non era per se un male. Roma era ormai sa- 
lita a tale grandezza , che non potea più te- 
mere una rivale. Ma 1 ’ alienazione del terri- 
torio di questa città distribuito ad uomini pri- 
vati, fu una perdita vera pel pubblico erario. 
Quelle terre, le più fertili di tutta l’Italia, es- 
sendo state confiscate dopo la presa di Ca- 
pua, appartenevano alla repubblica, e quei 
che le coltivavano, non n’ erano che i fitta juo- 
li. La perdita di questa rendita impoveriva 
dunque lo stato, il quale aveva sofferto di fre- 
sco una considerabile diminuzione nelle sue 
entrate coll’abolizione de’ diritti di. pedaggi , 
e d’ introito. 

• 

Ma siccome Cesare s’era procurato ramo- 
re del popolo colla legge agraria, volle ezian- 
dio meritarsi l’affetto de’ cavalieri. Credette 
di dover cogliere l’occasione dell’affare degli 
appaltatori delle rendite pubbliche in Asia, i 
quali da lungo tempo domandavano'una di- 
minuzione. Cesare la concedette loro, sminuen- 
do d’-un terzo la somma del contratto. Ma la 
sua condotta era-ódiosa e tirannica a segno, 
che non pojè farsi amare nemmeno da quelli 
che aveva beneficato ( Suet. in Caes. Dio ) . 
Cicerone ci fa sapere , che in occasione dei 
giuochi essendo Cesare entrato in teatro , ì 
cavalieri non si mossero punto, nè gli diede- 
ro dimostrazione alcuna d’applauso; men- 
tre all’opposito rizzaronsi tutti per applaudi- 
re al giovane Curione , il quale si vantava di 
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screditare i triumviri , e unito ad altri gio- 
vani della nobiltà più distinta , protestava di 
voler sollevarsi contro di loro, e se pote- 
va, distruggerne il potere ( Cic. adAtt. 1 . 2. 
ep. 19). 

bi gemeva sotto il giogo , ma avevano 1 
triumviri la forza in mano. Cesare, liberatosi 



dal suo collega, il quale non osava più farsi 
vedere, la fece in ogni cosa da padrone asso- 
luto della repubblica. Fece ratificare gli atti 
del generalato di Pompeo, che non aveva po- 
tuto ottenerne* l’approvazione nell’anno an- 
tecedente, Avendo Lucullo osato fare qual- 
che resistenza, venne atterrito cosi da Cesare 
eolia minaccia di ogni maniera di vessazioni 
ed avanie, che questo grand’uomo, il quale an- 
dava già perdendo il suo primo vigore, si git- 
tòappiè-di lui per dimandargli perdono \Suet. 
in Caes.). Cesare propose diverse leggi utilis- 
sime riguardo ai delitti che offendevano la 
pubblica maestà, alle concussioni , e ad altri 



oggetti ( Pigh. Ann . ). Fece dare governi di 
provincie a’suoi amici , o a que’ che credeva 
tali; e non obbliando se stesso, prese per se 
il governo deH’Illirio, e della Gallia cisalpi- 
na con tre legioni ~per cinque anni. Questo 
governo gli fu conferito dalla plebe a richie- . 
sta del tribuno Vatinio ( Freinshem . io5.g6). 

Ciò era molto:, e ben potea Cesare glo- 
riarsi d’aver renduta inutile la precauzione 
del senato, il quale anche prima ch’egli as- 
sumesse il magistrato, aveva destinate a lui, 
ed al suo collega provincie oziose, foreste da 



dissodare, strade da costruire . Ma in questo 
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mezzo essendo morto Metello Celere , che 
governava la Gallia transalpina , non senza 
sospetto d’essere stato avvelenato da Clodia 
sua moglie, Cesare colse l’occasione di ac- 
crescere il suo potere; e per compiere la sua 
vittoria sopra il senato, forzò questo corpo 
ad aggiungere qualche cosa a ciò che la plebe 
gli avea dato, assegnandogli anche la Gal- 
lia transalpina .con una legione . I senatori 
avviliti e scorriti amarono meglio, che Cesa- 
re ricevesse da’ loro quest’ accrescimento 
di potere," che costrignerlo a ricorrere alla 
plebe per ottenerlo , e perder quindi intera- 
mente il diritto di distribuire i governi delle 
provinole; diritto, che apparteneva al senato 
sino da’ tempi più antichi, e che era stato con- 
fermato da una legge di Cajo Gracco. 

Malgrado la condescendenza del senato , 
il dispiacere degl’ individui, che lo compone- 
vano , si lasciava palesemente conoscere in 

S uesto che la maggior parte s’ assentavano 
alle assemblee, le quali per conseguenza 
erano poco numerose . Essendosene Cesare 
lamentato, Q. Considio , senatore assai vec- 
chio, gli disse che lutti s’allontanavano , per- 
chè temevano le armi e i soldati di lui . E 
perchè dunque , ripigliò Cesare , lo stesso 
timore non ha trattenuto anche te in casa ? 
Rispose liberamente Considio: il poco, che mi 
rimane di vita, non. merita eh' io lo rispar- 
mi ( Plut . in Caes.). 

Rimproveri cotanto arditi affliggevano Ce- 
sare, non v’ha dubbio, ma non gl’impedi vano 
•ài continuale a meritarseli. La sua ambizione 
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stese le sue mire anche oltre i confini del- 
l’impero. Onde affezionarsi qualche re stra- 
niero, fece riconoscere per alleati ed amici 
del popolo romano, Àriovisto re degli Svevi 
in Germania, e Tolomeo Aulete re dell’Egit- 
to. E cosa degna d’osservazione,' che un tem- 
p.o Cesare riguardando Tolomeo cpme illegit- 
timo e usurpatore d’ un regno appartenente 
ai Romani, aveva brigato la commessifine di 
andar con truppe a sbalzarlo dal trono; ed ora 
Cesare stesso lo fa riconoscere qual re dal se- 
nato e dal popolo romano. Del resto non 
dalla sola ambizione, ma dall’interesse ezian- 
dio egli era mosso a cosi fare, poiché da To- 
lomeo Aulete parte per se, parte per Pompeo 
ritrasse la somma di seimila talenti ( diciot- 
to milioni ) ( Suet . in Caes. c. 54). 

E-vero che Cesare non desiderava il dana- 
ro per tenerlo in serbo, ma piuttosto per ver- 
sarlo a piene mani , e agevolarsi colle spe- 
se esorbitanti 1’ eseguimento de’ suoi vasti 
progetti ; pruova evidente, che l’ambizione, la 
quale pensi- da molti in conto di passion no 1 - 
bile ed elevata, è strettamente congiunta ad 
uria turpe cupidigia, la quale fa commettere 
le azioni, più vili. La storia non rinfaccia sol- 
tanto a Cesare d’ aver venduta la sua prote- 
zione ad un.re'd’ Egitto, ma lo accusa d’azio- 
ni anche più indegne, come d’aver rubate nel 
suo consolato tremila • libbre d’oro (più di 
nove mila marchi ) , eh’ erano nel Campido- 
glio, e d’ avervi sustituito un peso -equivalente 
di rame dorato. E in tutto- il resto della sua 
vita, sia in Gallia, sia altrove, colle rapine, e 
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Coti sacrilegi manifesti andò incontro alle im- 
mense. spese , che esigeva la -sua forsennata 
ambizione. 

Cesare allora era intrinseco amico di Pom- 
peo ; ma doveva allontanarsene a lungo, poi- 
ché compiuto il consolato, partir dovea ‘tosto 
per la Gallia. Egli temeva le conseguenze di 
tale assenza. Pompeo poteva raffreddarsi, po- 
tea dar orecchio ai discorsi, che parecchi po- 
tean fargli per distaccarlo dallà sua amicizia; 
e finalmente poteva egli stesso concepir gelo- 
sia, qualora Cesare divenisse grande a segno 
di adombrarlo. Un matrimonio strinse viappiù 
la loro unione . Cesare diede a Pompeo in 
isposa Giulia sua unica figlia , che aveva avu- 
ta da Cornelia sua prima moglie. Era Giulia 
promessa a Servilio Cepioné. Cesare lo con- 
solò , persuadendo Pompeo a dargli in isposa 
la figlia, la quale pure doveva esser moglie di 
Fausto Siila. Così Pompeo divenne genero di 
colui, ch’egli avea tante volte con amaro 
dolore chiamato il suo Egitto ( 1): poiché 
Cesare passava pel seduttore di Muzia, come 
altrove si è detto. Dopo questa parentela, 
Cesare conferì a Pompeo un onore , che fino 
a. quel tempo aveva fatto a Crasso. Fece 
che prima d’ogni altro egli dicesse il suo 
parere in senato ', e ciò contra l’ invetera- 
to costume di conservare questa distinzione 
per tutto l’anno intero a quello, cui era stata 
conceduta nel primo gennajo . Cesare in certa 

(l) Pompeo alludeva a ciò che i poeti raccontano 
di Clitenncstra sedotta da Esisto , quando era lontano 
d^imennone. 
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guisa scusossi con Crasso , rendendo conto 
in senato del motivo che a tal novità lo de- 
terminava ( Plut. in Caes. etPomp.; Dio.; 
Suet. in Caes. c. ai.). 

Intento a procacciarsi ajuti da tutte le 
parti, sposò egli stesso Calpumia, figlia di Pi- 
sone, a cui peli’ anno venturo destinavano i 
triumviri il consolato . Questa precauzione 
sembrò tanto più necessaria a Cesare.’clie se- 
condo i loro concerti, Gabinio, adulatore eter- 
no di Pompeo , doveva esser console con Pi- 
sone. Per tutti questi matrimonj si faceva un 
traffico de’ pubblici affari', e degl’interessi 
dello stato , come se ne doleva Catone con 
forza, ma senza frutto. 

Nè Pisone, nè Gabinio erano degni del- 
P eminente posto, cui gl’ inalzò il favore, e ne 
sarà una pruova la loro condotta nel conso- 
lato. Ma prima pur anche di pervenirvi furo- 
no accusati ambedue, e non fu già la loro in- 
nocenza che gli abbia salvati. 

Ritornava Pisone da un governo di pio- - 
vincia , dove avea vessato i sudditi della re- 
pubblica con ogni maniera di rapine e con- 
cussioni. Clodio, degno vendicatore delle leg- 
gi offese, si dichiarò suo accusatore. Si formò 
il processo, e molti dei giudici opinavano con 
severità. Pisone prostrato a terra baciava lo- 
ro i piedi per commuoverli, e siccome in quel- 
l’ istante cadde una pioggia dirotta (i), si lor- 
dò la faccia di fango. Una tale umiliazione 
toccò i giudici, a detta di Valerio Massimo : 

( 1 ) Amminis travasi la giustizia nella pubblica 
piazza, e i tribunali erano allo scoperto . 
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ma è verisimile che l’ autorità di Cesare con- 
tribuisse assai più a far assolvere colui, ch’e- 
rane, o esserne doveva frappoco il suocero. 

Gabinio non si vide si vicino al pericolo, 
perchè ne lo sottrasse la protezione di Pom- 
peo ( Cic. ad Q. Fratr. 1. c. 2). Dopo ch’egli 
fu designato console, un giovane della fami- 
glia de’ Catoni volle accusarlo di broglio. Ma 
i pretori elusero tutte le di lui istanze, scan- 
sando sempre di dargli udienza , e rimetten- 
dolo ad altro tempo per diversi pretesti. Que- 
sto giovane temerario, puntp al vivo dall’ in- 
ganno, monta la ringhiera, e lamentasi ama- 
ramente. di Pompeo, trattandolo da uom pri- 
vato, che volea fare il dittatore (1) . Non ci 
volle di più, perchè si sollevassero gli ascol- 
tanti. Poco mancò, che non perisse per le lo- 
ro mani, e appena campò la vita fuggendo a 
precipizio . Cicerone a tutta ragione dice che 
questo solo. fatto faceva conoscerei non esser- 
vi più repubblica, ed esser ormai tutte le co- 
se a mal termine. 

Ho già detto che Cicerone erasi ritirato 
in campagna verso la metà d’aprile. Vi passò 
più settimane agiatamente, ma con molta per- 
turbazione di animo. Gli affari pubblici , ei 
suoi pericoli personali continuamente l’occu- 
pavano, ed eccitavano in lui sentimenti vivis- 
simi di dolore, e' di sdegno. Non potendo ri- 
mediare ai mali dello stato, divisò di pingergli 

(1) Nel testo di Cicerone io leggo ron Gruien 
privatum diclatorem. I testi a stampa portano priva- 
tila *, ma sembrami che gii non renda un senso con- 
veniente. 



in una storia segreta , irt cui dava libero cor- 
so ai suoi pensieri, e non risparmiava veruno 
( Cic . ad Att. I. a. ep. 6). Esegui questo dise- 
gno, e gli anni seguenti gli somministrarono 
abbondante materia onde arricchirla. Ne fa 
-menzione anche nell’ ultimo anno di sua vita 
in una lettera ad Attico (/. ì^.ep. 17), cui so- 
lo prpponevasi di permetterne^ .la lettura. Si 
può congetturare con molta verisimiglianza , 
che quest’opera sia quella stessa, in cui egli 
faceva la sposizione de’ suoi consigli e . del- 
la sua condotta, opera citata da Asconio Te- 
diano (in Tog. cand. et Dio. I. 89), e da Dio- 
ne. Questi narrabile Cicerone la tenne se- 
greta per tutta la sua vita, che la consegnò 
suggellata al figlio, vietandogli di leggerla, o 
pubblicarla, prima della sua morte. Noi non 
1’ abbiamo, nè possiamo bastevolmente com- 
piangere la perdita d’ un tratto di storia di si 
buona mano, e il cui soggetto era tanto inte- 
ressante e curioso. 

Lo sdegno di Cicerone contra la lega trium- 
virale era estremo, ma i piaggiamene di Pom- 
peo, ed il timore del pericolo faceano si che 
non iscoppiasse . Si riduceva dunqu’. egli ne- 
cessariamente a sfogarsi in lamenti inutili, 
che faceva ad Attico in ogni sua lettera . Va 
sempre ripetendo, che si vive nelP oppressio- 
ne, che più non riluce raggiò alcuno di sp'eran» 
'za non solo pegli uomini privati, ma Nemme- 
no pe’magistrati ( e.p. 1 1 ). Fa pompa di al- 
legrezza per essere escluso da ogni parte dal 
governo, e cerca di consolarsi colla filosofia . 
Non gli sarebbe stato discaro di avere una di 
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quelle ambascerie libere, come le chiamava- 
no i Romani, col mezzo delle quali era al se- 
natore permesso di allontanarsi, e andarsene 
con un titolo onorifico dovunque volesse (ep. 
5). Se ne sarebbe approfittato per fare un 
viaggio in Egitto, e vedere Alessandria. Ma 
si vergognava d’essere anche per picciole co- 
se obbligato a’ triumviri, e di ricevere da es- 
si un favore , che potesse dar motivo ai 
partigiani dell’ aristocrazia, e segnatamente a 
Catone, d’ accusarlo d' incostanza e di legge- 
rezza; e nulladimeno ( tanto non sono immu- 
ni da ogni debolezza gli spiriti anche più gran- 
di! ) in quello stesso tempo per la morte di 
Metello Celere vacando un posto d’augure. Ci- 
cerone non solamente lo desiderò per se, ma 
confessa ad Attico, che questo sarebbe l'uni- 
co mezzo, con cui lo potessero guadagnare i 
triumviri (i). S’accorgeva benissimo, che tal 
maniera di pensare era pòco degna di se , e 
n’arrossiv.a; ma la vanità e l’ambizione avea- 
no un tal predominio sopra il suo cuore, ch’era 
pronto a sagrificare la gloria al vano splendo- 
re di quel posto . Pure nulla di tutto questo 
addivenne: egli non fu nè ambasciatore, nè 
augure, e ritornossene a Roma, sempre amico 
di Pompeo, e sempre nimico dell’ oppressio- 
ne da Pompeo cagionata. 

Lo chiatno amico di Pompeo, ma senza 
escludere i sentimenti di diffidenza, d’un po' 
di gelosia, e talora dì collera, che Cicerone 



( 1 ) Quo quidcm uno ego ab istis capì possum . 
yide leuitaiem me am . 
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provava successivamente a di lui riguardo ; 
ma tutto ciò s’accoppiava non so come con 
un tenero affetto. Non posso determinarmi a 
privare il leggitore del piacere che gustai nel 
confrontare diversi passi delle lettere ad At- 
tico, ove Cicerone apre il suo cuore ad un al- 
tro se stesso intorno a Pompeo. 

Qualche volta lo abbassa, e la sua vanità 
si compiace del torto, che Pompeo arreca al- 
la sua gloria con una condotta tirannica. „ Mi- 
ss ro, die’ egli, quanto succede, con indifferen- 
v> za. Ti confesso eziandio , che là mia indi-’ 
v> nazione alle lodi e alla gloria ( giacché ben 
r> si conviene ad uomo onesto di non acce- 
si carsi sui proprj difetti) trova il suo conto 
ss nell’obbrobrio, onde Pompeo si ricopre. Io 
ss era alcun poco inquieto in pensando, che 
v> da qui a rnill’ anni i servigi da Ipi prestati 
r> alla patria sarebbero forse stimati più che i 
v> miei. Ma'chej* egli stesso s’ adopra, quan- 
v> to sta in lui, per liberarmi da quésto tirno- 
ss. re (i ) ”. . 

Altrove lo minaccia; e dubitando ragione- 
volmente della sicurtà datagli da Pompeo , 
che Clodio nulla sarebbe per intraprendere 
contro di lui : „ sarei pur contento, soggiun- 
si. ge, che non osservasse gl’impegni che ha 

(i) Quia e team quqd est subinane in nnbis, et non’ 
m.%n\o3oc 1 oj ( bellum eSt enini sua villa nasse) affici tur 
quadam delectalione. Solebai enim me pungere , ne (*) 
Sampsìcerami merita in palriam ad sexcentos annos 
majora oiderenlur , quam nostra. Hac quidem cura 
certe jam vacuum est. . 

(*) Questo * uno de' nomi che a Pompeo dà Cicerone seri . 
pendo ad ittico. Questo è il. nome W un piccolo tiranno vinto 
da Pompeo nella Siria, 
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